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Anche questo numero di Neve e Valanghe presenta articoli eterogenei ma interessanti, com’è ormai nello 
stile della nostra Rivista.
Apre il numero l’articolo di Albert Leichtfried che parlando di Meteo Invernale ci descrive in modo molto 
“comprensibile” quali sono le condizioni meteorologiche ideali che fanno la gioia dei diversi amanti degli 
sport invernali, sottolineando che una situazione meteo può contemporaneamente essere auspicata dai 
freerider e maledetta dagli appassionati di arrampicata su cascate di ghiaccio. Il dott. Leichtfried è mete-
orologo, guida alpina ed esperto alpinista. Quando non è impegnato nella redazione dei suoi numerosi 
articoli sul meteo invernale, lo si trova direttamente su pareti rocciose e ghiacciate o presso il Servizio Me-
teorologico del club alpino “Alpenverein”.
Segue un articolo curato da Manuel Genswein sull’Autosoccorso all’interno di una comitiva. E’ para-
dossale o ragionevole ipotizzare che una guida alpina possa essere travolta da una valanga e salvata pro-
prio dalle persone che sta accompagnando in escursione? Questa tematica è stata approfondita da Ma-
nuel Genswein che lo scorso inverno ha cercato di insegnare a “clienti standard”, vale a dire veri e propri 
principianti, le principali tecniche di autosoccorso ad un compagno di escursione. Il tutto in soli 15 minuti. 
I risultati sono stati senz’altro sorprendenti. Ricordiamo che Genswein è un tecnico che opera da oltre un 
quindicennio nel settore dello sviluppo di apparecchi di soccorso valanghe, delle strategie di ricerca e della 
relativa formazione in più di 24 paesi diversi.
Gli infaticabili colleghi veneti del Centro Valanghe di Arabba, assieme a ricercatori del CNR di Roma, ci il-
lustrano uno studio relativo al Monitoraggio della copertura nevosa mediante webcam. Nelle aree 
montane, per il monitoraggio delle coperture nevose vengono utilizzate immagini riprese da fotocamere 
fisse con frequenza oraria e/o giornaliera. Queste immagini, opportunamente elaborate, possono rappre-
sentare una preziosa fonte di dati ambientali. In questo lavoro vengono presentati i risultati preliminari 
ottenuti mediante l'utilizzo del software Snow-noSnow, elaborando le immagini riprese in una stazione 
alpina della rete di monitoraggio dell’ARPAV e nella stazione appenninica di Amatrice (RI) appositamente 
realizzata dal CNR-IIA.
Ancora, i colleghi dell’ Ufficio neve e valanghe della Regione Autonoma Valle d'Aosta c’illustrano le Nuove 
problematiche di gestione delle valanghe in Valle d’Aosta. A poco più di 10 anni di distanza dall’e-
vento catastrofico che nel febbraio 1999 causò ingenti danni ed una vittima presso la frazione Dailley di 
Morgex, la valanga di Lavanchers torna a proporsi come caso esemplare. L’evento del 1 marzo 2010 presenta 
alcune peculiarità che suscitano nuovi interrogativi nella gestione dei siti valanghivi che interferiscono con 
i nuclei abitati e le infrastrutture.  A fronte di tali sfide, la ricerca scientifica, l’innovazione tecnologica e le 
strategie di gestione del territorio dovranno evolvere, negli anni a venire, verso soluzioni e scelte innovative.
Molto interessante è anche l’articolo degli attivi colleghi piemontesi (sono molti ed i nomi, anche in questo 
caso, ve li lascio scoprire sull’articolo stesso) che riguarda il Piano di Protezione Civile per Emergenza 
Valanghe del Comune di Venaus. In questo Comune il 15 Dicembre 2008 una valanga di medie dimen-
sioni distrusse un'estesa area di bosco, interrompendo un tratto di viabilità della S.S. 25 del Moncenisio e 
arrestandosi nei canali di scorrimento a circa 200 m da alcune  abitazioni sottostanti; i principali danni furono 
a carico di un bosco di latifoglie, completamente asportato dalla valanga su un’ampiezza di oltre 20 ettari.
Di conseguenza l’Amministrazione comunale ha deliberato di dotarsi di un Piano Emergenza Valanghe (PEV), 
redatto dal Servizio Protezione Civile della Provincia di Torino, in collaborazione con il Consorzio Forestale 
di Oulx ed il Dipartimento Sistemi Previsionali di ARPA Piemonte.
Il PEV è stato inserito nel Piano di Protezione Civile ed è volto a salvaguardare la pubblica incolumità degli 
abitanti di alcune borgate del capoluogo e a garantire la sicurezza di alcuni tratti di viabilità della S.S. 25 
del Moncenisio.
Da ultimo, l’amico Roberto Castaldini, Ingegnere libero professionista veronese, ci fa il punto su Barriere Fer-
maneve omologate, considerazioni sulle barriere fermaneve certificate ed omologate UFAFP/IFSNV e il Decreto 
Ministeriale Infrastrutture del 14 gennaio 2008 sulle Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni (NTC2008).  

Buona lettura ed al prossimo numero.

Dott. Geol. Giovanni Peretti
Il Direttore Responsabile

editoriale



4

Albert Leichtfried
meteorologo, guida alpina

ed esperto alpinista 
Servizio Meteorologico del
Club Alpino “Alpenverein”

Un’occhiata al bollettino meteorologico può bastare a far accendere una luce ne-

gli occhi di tutti gli amanti degli sport invernali. Il passaggio di un fronte freddo 

fa battere più forte i cuori di tutti coloro che, come i freerider, pregustano l’emo-

zione di scendere con la tavola lungo pendii abbondantemente coperti di neve 

fresca e polverosa…  tutt’altro sentimento desta invece lo stesso bollettino negli 

appassionati dell’arrampicata su ghiaccio, che auspicano scarse quantità di neve 

fresca, associate ad una discesa di aria polare che faccia precipitare le temperature. 

Albert ci illustra le condizioni meteorologiche ideali che fanno la gioia dei diversi 

amanti degli sport invernali.

METEO
INVERNALE
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JET STREAM POLARE
La centrale di controllo del nostro tempo 

meteorologico si trova molto in alto, al di 

sopra dei 9000m di altitudine, tra i 40° e 

i 60° di latitudine N. Qui scorre la cosid-

detta “Jet Stream” (“corrente a getto”) del 

fronte polare, una stretta banda di venti 

molto forti che registrano velocità di ol-

tre 500 Km/h e a cui spetta appunto il 

compito di pilotare le perturbazioni e ge-

nerare i campi di alta e bassa pressione. 

Come si evince dal nome medesimo que-

sti fiumi impetuosi di aria hanno la forma 

di una corrente a getto in cui la velocità 

decresce rapidamente quanto più ci si al-

lontana dal centro del getto medesimo. 

Il “jet” che determina i nostri fenomeni 

atmosferici è dunque un forte flusso di 

venti occidentali che si origina dalla dif-

ferenza di temperatura esistente fra le 

masse di aria che stazionano sull'equa-

tore e quelle che sovrastano il polo e che 

scorre ad elevata altezza per effetto delle 

forze causate dalla rotazione terrestre. 

 

UNA VERA E
PROPRIA CENTRALE
DI CONTROLLO
In che modo questa corrente di alta quota 

incide sulla nostra situazione meteorolo-

gica? Quando il getto del fronte polare che 

corre intorno all’emisfero settentrionale 

della nostra terra “taglia” perpendicolar-

mente un’imponente barriera montuosa 

come ad es. la catena delle Montagne Roc-

ciose, esso devia dal suo percorso lineare 

ed inizia a descrivere un moto ondulato 

che si propaga amplificandosi (da ovest 

a est) intorno all’emisfero settentrionale, 

dando vita anche a movimenti di rotazio-

ne ciclonica (senso antiorario). Proprio la 

formazione di onde in seno alla corrente 

condiziona in modo cruciale i fenomeni 

atmosferici, in quanto il rimescolamento 

dell’aria tra nord e sud si fa più marcato e le 

perturbazioni che si sviluppano diventano 

più intense in maniera proporzionale alla 

“profondità” della sacca di aria fredda che 

scende verso sud. Osservando la rappre-

sentazione schematica del getto del fronte 

polare (fig. 1, 2, 3) si possono individuare 

subito le rispettive zone di alta e bassa 

pressione (blu/rosso in fig. 2).

Analogamente al principio per il quale dalle 

isoipse di una carta geografica si ricava la 

morfologia di un territorio, le linee discen-

denti danno origine ad una saccatura (for-

ma a V), mentre quelle ascendenti formano 

un promontorio anticiclonico (graficamen-

te simile alla lettera A).

Queste osservazioni ci forniscono i dati per 

le previsioni meteorologiche a grande scala. 

 

PREVISIONE
DEGLI EVENTI
Conoscere il comportamento della corrente 

a getto e la sua posizione è spesso il primo 

passo per poter monitorare l’evoluzione 

della situazione meteorologica.

La figura 4 mostra la distribuzione della 

temperatura nell’emisfero settentrionale e 

la fig. 5 il getto del fronte polare associato. 

Questo tipo di monitoraggio è possibile 

solo per le località raggiunte dalla connes-

sione internet. Per i numerosi posti in cui 

non è ancora garantito l’accesso alla rete, 

le fonti di informazione a disposizione del 

meteorologo restano la radio e il contatto 

telefonico con il Servizio Meteorologico. 

Cercare di prevedere il tempo affidando-

si solo all’osservazione di certi fenomeni 

equivale a sedersi al tavolo della roulette 

e vedere se esce rosso o nero. E’ un atteg-

giamento prognostico su cui un moderno 

alpinista non può assolutamente fare af-

fidamento.

GFS 
Il modello previsionale GFS (Global Fo-

recast System), prodotto negli U.S.A. ed 

Fig. 1 - Getto del fronte 
polare: rappresentazione 

schematica del suo
moto ondulatorio.

Fig. 2 - Aree di alta
e bassa pressione

Foto a pag. 5 - 
Klaus Kranebitter

Mountain Guide UIAGM / 
Photographer

Ridnaunweg 9
6071 - Aldrans, Austria 

klaus@saac.at
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elaborato da numerosi centri meteorologici 

mondiali, può essere consultato gratuita-

mente da chiunque. Qui viene proposta 

l’elaborazione grafica prodotta dal centro 

meteorologico tedesco Wetterzentrale, 

disponibile su www.wetterzentrale.de, 

menu “Topkarten” (mappe dei principali 

modelli globali).

Cliccando sulla carta “300hPa Stromlinien 

und Wind” (correnti a 300hPa) viene visua-

lizzata la posizione della corrente a getto 

e la sua evoluzione nelle prossime 6 ore. 

Osservando le linee di corrente è possibile 

ottenere un quadro generale della situazio-

ne meteorologica su grande scala.

La fig. 6 mostra correnti in quota da sud-

ovest in area alpina.

Sopra la Gran Bretagna si è creata una 

depressione mentre sopra le Azzorre vi è 

una zona anticiclonica di alte pressioni. 

Saranno dunque attese precipitazioni da 

Stau al sud ed eventualmente una situazio-

ne di föhn da sud nelle Alpi settentrionali.

Previsioni più dettagliate si possono ot-

tenere sulla base di più specifiche mappe 

della temperatura, della pressione atmo-

sferica a vari livelli, delle precipitazioni e 

della nuvolosità.

 

FRONTE FREDDO
Il passaggio di un fronte condiziona no-

tevolmente la pianificazione delle escur-

sioni invernali.

La genesi di un sistema frontale è diretta-

mente connessa al getto del fronte polare: 

è infatti in questa zona di interfaccia tra 

le masse di aria fredda polare e quelle di 

aria calda tropicale che iniziano a verifi-

carsi ricambi d’aria dovuti ad avvezioni 

calde e fredde.

Nascono così un fronte d’avanzata dell’aria 

calda (fronte caldo) e un fronte d’avanzata 

dell’aria fredda (fronte freddo), nell’insieme 

detti sistema frontale. Tra i due fronti si in-

staura il centro di bassa pressione.

Dalle figure 7 e 8 risulta evidente che col 

fronte freddo, l'aria fredda, avanzando, si 

incunea sotto quella calda che viene sol-

levata violentemente verso l'alto creando 

depressione.

Si viene così a formare la caratteristica nu-

volosità associata al fronte freddo.

Si tratta di una linea continua di nubi nere 

e minacciose che si presentano in forma di 

cumulonembi e nembostrati e sono foriere 

di precipitazioni violente, spesso a caratte-

re di rovescio. L’annuncio dell’approssimar-

si di un fronte freddo fa trepidare freerider 

ed escursionisti, giacché il suo passaggio 

è caratterizzato da un abbassamento della 

temperatura e dal mantenimento per alcuni 

giorni di condizioni di neve abbondante.

Fig. 3 - Rappresentazione 
schematica: saccature/
promontori/getto.

A sinistra, fig. 4 - Fronte 
polare: temperature 
tropicali e polari.

A destra, fig. 5 - Getto 
del fronte polare.

Fig. 6 - Modello 
meteorologico GFS: 
posizione del fronte 
polare.
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a battere in ritirata. Se essi si muovono 

perpendicolarmente rispetto alla dire-

zione della corrente a getto, assumono 

infatti notevoli velocità di avanzamento 

in grado di produrre repentini cambia-

menti meteorologici. Anche i corpi nu-

volosi che anticipano l’arrivo di un fronte 

freddo (es. passaggio di cirri) si manife-

stano quasi sempre con poco preavviso. 

Un segnale affidabile dell’imminente irru-

zione di aria fredda dal nord è la nuvolosità 

addensata sul versante sud di una cresta 

con orientamento est-ovest. Il versante 

nord della montagna è già stato raggiun-

to dalla massa d’aria fredda, mentre sulla 

parte sud c’è ancora aria calda. Poiché 

l’aria fredda che incalza è più pesante di 

quella calda, essa scorre lentamente fin so-

pra la cresta, la scavalca e si riversa verso 

valle sul versante sud. Così si formano sul 

pendio, sotto il livello del crinale, strati 

di aspetto solitamente ondulato e fibroso 

che assumono forme bizzarre. Sono l’a-

vanguardia di un fronte freddo che potrà 

manifestarsi entro poche ore.

 

IL FÖHN
DA SUD CONTRO
IL FRONTE FREDDO
L’acerrimo nemico dei fronti freddi è il ben 

noto e non sempre amato “föhn da sud”. 

tracce dell’ultimo strato di neve fresca e 

creando delle situazioni ingannevoli sulla 

reale consistenza del manto nevoso. I fronti 

freddi sono ben riconoscibili nelle imma-

gini satellitari. Al sito www.zamg.ac.at è 

possibile visionare immagini da satellite 

aggiornate. Nella fig. 9 si vedono un’area 

di bassa pressione a nord ovest della Gran 

Bretagna e l’associato sistema frontale, ri-

conoscibile dalla tipica forma a spirale delle 

nuvole. A ovest della Gran Bretagna è indi-

viduabile una nuvolosità molto strutturata 

che preannuncia l’aria fredda al seguito del 

fronte. Il fronte freddo medesimo si trova 

nella banda nuvolosa direttamente davanti 

ai corpi nuvolosi.

 

GIÀ IN VIAGGIO - 
COME FARE?
In assenza di precise e attendibili previsioni 

meteo i fronti freddi possono essere una 

spiacevole sorpresa e costringono spesso 

SITUAZIONE
INSIDIOSA
La parola d’ordine resta comunque sem-

pre prudenza! Il passaggio del fronte è 

associato a venti impetuosi spesso con 

rovesci di gragnola che non influiscono 

proprio favorevolmente sulla situazione 

valanghe. L’aria fredda postfrontale ral-

lenta l’assestamento del manto nevoso e 

mantiene invariato il pericolo di distacchi. 

Inoltre l’azione del vento impetuoso che 

si leva ad accompagnare il fronte freddo, 

“denuda” i pendii esposti, cancellando le 

Fig. 7 - Schema della 
formazione dei fronti 

caldi e freddi.

Fig. 8 - Fronte freddo: 
nuvolosità/massa d’aria.

Fig. 9 - Fonte IR 
Satellitenbild 
(METEOSAT):

sistema frontale.
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Inversione di 
temperatura 
a terra

T(z)

Z

T

Esso si genera in seguito all’abbassamen-

to di pressione che precede un’ondata 

di aria polare e che favorisce sulle Alpi 

la formazione di un gradiente barico. La 

presenza di questo vento, che ha il com-

pito di ristabilire l’equilibrio barico tra due 

zone, disturba le previsioni elaborate dai 

meteorologi relativamente al momento 

del transito di un fronte freddo. Il föhn si 

oppone infatti strenuamente al suo pas-

saggio e spesso, solo al tramonto e con il 

vento di föhn indebolito, il fronte freddo 

riesce ad avere il sopravvento e a scaricare 

i rovesci. Chi dunque tarda a riconoscere i 

segni del preannunciato fronte freddo, sarà 

bene che aspetti sempre il tramonto prima 

di criticare l’inaffidabilità delle previsioni 

meteorologiche. I fronti freddi non sono 

solo inclementi ma anche molto subdoli 

ed insidiosi. 

 

PRODROMI 
INGANNEVOLI 
A confondere ancor più gli alpinisti i fronti 

freddi sono spesso preceduti dalle cosid-

dette linee di instabilità; esse sono quasi 

identiche al fronte e possono pertanto 

trarre in inganno, tanto più che tra il fron-

te freddo e la linea di instabilità interviene 

spesso un intervallo che può indurre l’e-

scursionista a pensare che l’evento sia già 

passato, salvo per poi vedersi sorpreso dal 

passaggio del fronte freddo vero e proprio. 

Un segnale quasi sempre inequivocabile 

del passaggio di un fronte freddo è dato 

dall’andamento barometrico. Se prima del 

passaggio del fronte si registra infatti un 

forte calo di pressione, nella fase postfron-

tale questa dovrebbe riprendere a salire 

sensibilmente. La drastica riduzione della 

temperatura è un altro segno premonitore 

del passaggio di un fronte freddo. Come si 

è già detto, tuttavia, i fronti freddi posso-

no essere subdoli e mascherarsi. Quando 

il transito di un fronte freddo contribuisce 

a dissipare ad es. un lago di aria fredda, 

il termometro indicherà dopo il suo pas-

saggio addirittura un rialzo termico. Si 

parla in questi casi di un fronte freddo 

“mascherato”.

 

ALTA PRESSIONE
DI MATRICE TERMICA
Se i pendii coperti di neve fresca e pol-

verosa costituiscono un vero e proprio 

eldorado per i freerider e gli escursioni-

sti, le stesse condizioni sono spesso un 

limite per chi ama invece arrampicare su 

ghiaccio. Il cuore degli amanti di questa 

disciplina batte infatti più forte per un au-

tunno umido, associato a ripetute discese 

di aria fredda, senza grandi quantitativi 
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di neve fresca in inverno. Il freddo che ci 

attanaglia in questi casi nasce dall'inne-

vamento presente sulle vaste pianure dei 

nostri vicini d’oriente, in particolare della 

Russia. Queste enormi distese di neve e le 

masse d’aria sovrastanti si raffreddano per 

effetto del forte bilancio termico negativo 

alla loro superficie; il fenomeno é legato 

alle specifiche caratteristiche della neve 

che perde costantemente energia negli 

scambi radiativi.

Poiché l’aria fredda è più pesante di quella 

calda si origina una struttura altopressoria 

di tipo termico.

Quando, nei mesi invernali, la corrente a 

getto favorisce un’imponente incursione 

di aria gelida dalla Russia, questo freddo 

polare raggiunge anche noi, le cascate si 

ghiacciano e gli amanti dell’arrampicata 

possono dare libero sfogo alla loro pas-

sione sportiva.

 

LAGHI DI 
ARIA FREDDA 
(INVERSIONE) - LO 
STESSO FENOMENO 
IN SCALA RIDOTTA
Il principio dell’alta pressione termica si 

ripresenta spesso, in scala ridotta, quan-

do nelle valli si assiste alla formazione dei 

cosiddetti “laghi di aria fredda”.

Queste inversioni (la temperatura aumenta 

con l’altezza per un tratto, fino allo strato 

limite del lago d’aria fredda, fig. 10) porta-

no nelle aree più basse il freddo necessario 

a congelare le cascate.

Resta in ogni caso l’imperativo categori-

co della prudenza, soprattutto se la tanto 

sospirata cascata si estende anche al di 

fuori della zona interessata dall’inversione. 

Anche se prima di iniziare l’arrampicata si 

è provveduto a controllare la temperatura 

e ci si è tranquillizzati nel constatare il suo 

valore negativo, la situazione può cambia-

re drasticamente dopo pochi tiri di corda.

Al di sopra dell’inversione la temperatu-

ra può essere nettamente sopra lo zero 

e pertanto influenzare negativamente le 

condizioni del ghiaccio. Questo fenomeno 

si manifesta in modo più marcato se al di 

sopra del lago d’aria fredda spira il föhn. 

Fig. 11 - Angoli 
di incidenza della 

radiazione solare sulla 
superficie terrestre.
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In questi casi si possono infatti rilevare 

differenze di temperatura di 10° nell’am-

bito di poche centinaia di metri di quota. 

Una continua valutazione delle condizioni 

del ghiaccio è per tanto indispensabile per 

poter affrontare in serenità la giornata di 

arrampicata.

 

ALLA RICERCA
DEL FIRN D.O.C.
Il firn è un tipo di neve che si forma nor-

malmente in primavera per la gioia degli 

amanti degli sport invernali che praticano 

le loro attività con un clima più tiepido.

Il luogo e il momento ottimali per una bella 

discesa su firn dipendono soprattutto dal 

parametro “radiazione”. Dopo il gelo not-

turno, che rende la neve dura e ghiacciata, 

la radiazione solare diretta (ad onda corta) 

fornisce l’energia necessaria a riscaldare 

in superficie il manto nevoso, rendendolo 

morbido al punto giusto e piacevole per 

essere percorso con la tavola.

Questo fenomeno di fusione dei cristalli di 

neve avviene con maggior intensità quan-

do i raggi solari colpiscono la superficie 

nevosa ad angolo retto (cfr. fig. 11).

Considerando una latitudine nord di 

47°, dalla formula utilizzata per calco-

lare l’altezza del Sole α nel momento 

della sua culminazione (α = 90 - lati-

tudine +/- declinazione ) si può rica-

vare l’altezza massima del sole al 21 

dicembre (19,5°) e al 21 marzo (43°). 

Si evince pertanto che al 21 dicembre, alle 

nostre latitudini, il sole cede la maggior 

parte della sua energia ad un pendio in-

clinato di 70,5°, mentre al 21 marzo sono 

le pendenze di 47° a beneficiare maggior-

mente della radiazione solare.

Ne è riprova il fatto che, sui pendii più ri-

pidi, il firn si forma prima rispetto alle zone 

meno inclinate.

 

…SEGUENDO 
L’ORBITA DEL SOLE
Torniamo al 21 marzo, la data dell’equi-

nozio di primavera in cui la notte é lunga 

esattamente quanto il giorno.

Il giorno dell’equinozio è speciale anche 

per un altro motivo: solo in questo giorno 

infatti il sole sorge e tramonta esattamente 

a est e ovest, tutti gli altri giorni dell’anno 

sorge e tramonta in altri punti. Il saggio 

sciatore alla ricerca del firn ha dunque a 

disposizione un giorno intero per seguire 

il percorso del sole e rincorrere dunque i 

processi di fusione dei cristalli di neve, tro-

vando sempre un manto nevoso morbido 

e portante al punto giusto. Passando dai 

ripidi pendii orientali alle più pianeggianti 

superfici occidentali, il divertimento può 

essere dunque assicurato per tutto il corso 

della giornata.

Un ulteriore non irrilevante effetto del-

la radiazione solare primaverile è quel-

lo di consentire il rapido assestamento 

e consolidamento del manto nevoso 

dopo una caduta di neve fresca, so-

prattutto sui pendii esposti ad ovest. 

A fare da contraltare alla radiazione sola-

re ad onda corta vi é l’emissione ad onda 

lunga del manto nevoso che contribuisce 

in modo determinante al congelamento 

della neve di primavera.

Ogni corpo perde energia per irraggiamen-

to. La quantità dipende dalla temperatura 

e dalle specifiche caratteristiche del corpo 

stesso. Soprattutto la neve bagnata e a 

grana grossa si presta bene a raffreddarsi, 

cedendo energia, con temperature intorno 

agli a zero gradi.

 

NEVE FRESCA 
VERSUS FIRN
La neve fresca ed asciutta inibisce lo svi-

luppo del firn (neve gelata e trasformata). 

Il naturale effetto serra ostacola la perdita 

completa dell’energia per irraggiamen-

to, rispedendola in gran parte indietro al 

manto nevoso. Questo effetto si avverte 

con maggiore intensità soprattutto quando 

l’aria è umida o il cielo è nuvoloso. Pertanto 

il manto nevoso riassorbe la maggior parte 

dell’energia irradiata e non riesce a raffred-

darsi e congelare.

Notti coperte o parzialmente coperte ren-

dono difficile fare previsioni sulle condi-

zioni del firn. Può essere utile controllare 

l’evoluzione dell’umidità durante la notte. 

Naturalmente anche altri fattori come la 

temperatura dell’aria e la struttura del 

manto nevoso esercitano una notevole 

influenza sulla qualità del firn. Temperature 

elevate, con un preoccupante innalzamen-

to dello zero termico, rendono impossibile 

il congelamento negli strati più profondi. 

Se nella struttura del manto nevoso sono 

interposti strati di brina di profondità, come 

nella stagione invernale 2009/10, allora 

una crosta ghiacciata che trasmette sicu-

rezza può divenire una subdola trappola. 

L’esame di alcune dinamiche di distacco 

delle valanghe avvenute su pendii con 

croste portanti o con uno spesso strato di 

brina di profondità ha lasciato ammutolito 

più di un esperto.

 

PLATONE E LA 
METEOROLOGIA
Già Platone si era occupato dello studio 

della “conoscenza” e il concetto da cui 

muove la sua filosofia è quello secondo il 

quale “la conoscenza è una credenza vera 

e giustificata”.

Senza un possesso della verità sicuro, non 

incerto e aleatorio, senza che la verità della 

credenza sia stata legata e assicurata con 

forti ragioni, non si ha dunque conoscen-

za. Lo studio della meteorologia e di tutti 

i fenomeni ad essa connessi contribuisce 

sicuramente ad acquisire una maggiore 

conoscenza utile nella programmazione 

delle proprie escursioni.

La propensione ad acquisire più informa-

zioni possibili per poter essere in grado di 

prendere chiare decisioni risulta opportuna 

e giustificata in molti casi.

Le varie informazioni acquisite dovran-

no tuttavia sempre essere filtrate con il 

necessario buon senso, nonché essere 

confrontate con le effettive condizioni na-

turali. Infine, dopo tanti ragionamenti, c’è 

un’ultima cosa da non dimenticare mai: la 

luce che brilla negli occhi e scalda il cuore 

di chi sale in montagna!

Bibliografia
 Meteorology for Scientists and Engineers, Roland B. Stull

 ECMWF Analysekarte Geopot 300

 ECMWF Analysekarte Äquipot 850

 Jetstream mit Rossby-Wellen, opuscolo Lufthansa

 http://www.wetterzentrale.de/topkarten www.wetterzentrale.de/topkarten

 Mountain Meteorology, C. David Whiteman

 http://www.zamg.ac.at/wetter/sat_bilder www.zamg.ac.at/wetter/sat_bilder
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Questa tematica è stata approfondita da Manuel Genswein che lo scorso inverno 

ha cercato di insegnare a "clienti standard", vale a dire veri e propri principianti, 

le principali tecniche di autosoccorso ad un compagno di escursione. Il tutto in 

soli 15 minuti. I risultati sono stati senz’altro sorprendenti. 

L'AUTOSOCCORSO
all'interno di una
COMITIVA
E’ paradossale o ragionevole ipotizzare che 
una guida alpina possa essere travolta da una 
valanga e salvata proprio dalle persone che 
sta accompagnando in escursione?
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Una forma particolare di autosoccorso 

all’interno di un gruppo è quella presta-

ta dai fruitori dell’offerta commerciale di 

sport sciistici o alpini. Il livello di espe-

rienza posseduto dai membri di gruppi 

che non usufruiscono di un servizio com-

merciale come quello della guida alpina, 

è tipicamente omogeneo e la loro prepa-

razione scaturisce per lo più da una forte 

motivazione personale e da un certo sen-

so di responsabilità. In caso di incidente la 

competenza nell’intervento di soccorso di 

chi è testimone e di chi invece viene coin-

volto in una valanga è dunque simile. Nei 

gruppi che acquistano il servizio guida la 

responsabilità, l’aspettativa e il livello di 

competenza tra guide alpine e parteci-

panti risultano invece molto differenziati.

L’accento posto sul fattore "sicurezza" nel-

le promozioni di molti erogatori di servizi 

commerciali suscita aspettative spesso 

difficili da soddisfare nell’ambito dello sci 

escursionismo, dell’eliski o del fuoripista. 

Tali aspettative non favoriscono inoltre 

lo sviluppo della preparazione mentale 

necessaria a reggere l’impatto emotivo 

in caso di incidente. La scarsa consape-

volezza del potenziale rischio di incidente 

figura infatti spesso tra le ragioni alla base 

del differente tasso di sopravvivenza del-

le guide alpine rispetto a clienti coinvolti 

nella stessa valanga. L’evidente posizione 

di vantaggio delle guide alpine non può 

essere ricondotta in questo contesto solo 

alla migliore preparazione psicologica. 

Le ragioni che spingono gli erogatori di 

questi servizi commerciali ad istruire i 

propri clienti in materia di autosoccorso 

vanno ricercate da un lato in una sfera di 

interesse personale, dall’altra nelle vigenti 

normative sulla responsabilità di prodotto. 

Nei paesi in cui le disposizioni in materia 

di responsabilità di prodotto sono più se-

vere, la formazione dei clienti avviene in 

maniera più sistematica rispetto ai paesi 

in cui le stesse sono applicate in maniera 

più blanda. E’ anche interessante notare 

il diverso giudizio dato dalle stesse gui-

de alpine e dai maestri di sci in merito 

all’opportunità di istruire i propri clienti.

Molti attribuiscono ad una solida for-

mazione un ruolo importante, anche 

nell’interesse della propria incolumità, 

ossia della possibilità di essere essi stessi 

salvati dai membri del loro gruppo. Altri 

invece si mostrano rassegnati, limitan-

dosi a porre intorno al collo dei propri 

compagni di escursione il trasmettitore 

ARTVA, Apparecchio per la Ricerca di 

Travolti VAlanga senza avere la minima 

speranza di poter mai beneficiare di un 

efficace intervento di soccorso da parte 

loro. In ragione di questa rassegnazione, 

i gruppi appartenenti alla seconda tipolo-

gia spesso tralasciano di fornire ai propri 

clienti sonde e pale, pregiudicandosi di 

fatto completamente ogni possibilità di 

una tempestiva operazione di soccorso. 

Una efficiente "dotazione personale di 

soccorso", costituita dalla combinazione 

inscindibile di sonda, pala ed ARTVA, è il 

primo presupposto necessario a garantire 

un soccorso efficace. Lo stesso principio 

vale anche per i servizi offerti nel campo 

dell’alpinismo e dello sci.

Il tema della preparazione e della dota-

zione degli escursionisti diviene parti-

colarmente scottante se si pensa che la 

probabilità statistica di staccare una va-

langa è sensibilmente più elevata proprio 

per coloro che mettono per primi i piedi 

su un pendio.

QUALE LIVELLO 
DI PREPARAZIONE 
È OPPORTUNO E 
NECESSARIO AL FINE 
DI RAGGIUNGERE 
L’OBBIETTIVO 
SICUREZZA?
Il punto centrale della discussione ri-

guarda la quantità di tempo necessaria a 

fornire al cliente un’efficace formazione.

La soglia di tollerabilità per guida e utente 

del servizio commerciale è piuttosto bas-

sa, contrariamente a quanto avviene per 

i gruppi che non hanno acquistato alcun 

servizio, in cui l’attività di formazione 

rappresenta un ambito non irrilevante. 

Dal confronto intercorso con moltissimi 

erogatori di servizi commerciali operanti 

nel campo dell’escursionismo sulla neve, 

dell’eliskì e dello sci fuoripista (sia con 

offerte giornaliere che settimanali), è 

emerso che la misura di tempo "accetta-

bile" da dedicare all’addestramento dei 

clienti poteva essere ragionevolmente 

stabilita in ragione di circa 15 minuti. 

Alle guide che hanno sempre riservato 

alla formazione una grande importanza, 

potrebbe forse sembrare troppo poco. Per 

quelle invece che finora si sono sempli-

cemente limitate ad “appendere al collo” 

dei propri clienti il trasmettitore ARTVA, 

ogni minuto in più dedicato all’argomento 

appare probabilmente un’ulteriore perdita 
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di tempo. I 15 minuti rappresentano, in 

definitiva, un’ottimizzazione dei parame-

tri di "ragionevolezza" ed "efficacia". Alla 

luce dei convincenti risultati degli espe-

rimenti riportati, coloro che valutano la 

situazione in maniera pessimistica vorran-

no certamente dare in futuro un maggiore 

peso ad un’adeguata formazione e ad un 

equipaggiamento idoneo.

SCOPO DELLE PROVE 
SUL CAMPO
L’obiettivo del progetto descritto e del 

corrispondente campo di indagine consi-

steva nell’elaborazione di un programma 

di formazione standard specificatamente 

concepito per i clienti. Immediatamente 

dopo i 15 minuti di istruzione è stato chie-

sto loro di simulare la localizzazione e il 

recupero di due persone travolte da una 

valanga in un’area di ricerca di superficie 

pari a 50 m x 80 m. L’analisi dei risultati 

quantitativi della prova ha consentito di 

trarre le debite conclusioni sull’efficienza 

del programma di addestramento elabo-

rato e di ottimizzare di conseguenza l’atti-

vità di formazione per i gruppi successivi. 

Per la conduzione delle prove sul campo è 

stato utilizzato il materiale di autosoccor-

so in grado di fornire le migliori premesse 

per risultati ottimali.

I clienti sono stati addestrati con i meto-

di ritenuti più appropriati ed efficaci per 

questo gruppo di utenza. La decisione di 

fornire ai clienti i materiali più adeguati e 

di formarli con i metodi più efficaci è stata 

presa in piena consapevolezza.

Lo scopo non era, infatti, tanto quello di 

riprodurre la situazione esistente ma di 

mostrare quello che era possibile prati-

care e migliorare. Sono inoltre stati uti-

lizzati esclusivamente materiali e metodi 

accessibili a chiunque, eliminando pro-

dotti particolarmente costosi, complessi 

o di difficile applicazione.

I risultati raggiunti nei test sul campo 

mostrano il livello di efficienza che, con 

l’impiego di dotazioni e metodi adegua-

ti, può essere raggiunto nelle operazioni 

di autosoccorso all’interno di un gruppo 

pagante al seguito di una guida alpina o 

di un maestro di sci.

PARTECIPANTI 
I partecipanti alle sessioni di prova con-

dotte sul campo erano esclusivamente 

fruitori di servizi commerciali offerti da 

guide alpine, sci alpinistiche o maestri di 

sci. Nel test sul campo i clienti sono stati 

separati dalla propria guida. Complessi-

vamente sono stati coinvolti 83 clienti 

suddivisi in 14 gruppi. Questo campione 

di persone presentava prerequisiti molto 

diversi ed era per la maggior parte costi-

tuito da veri e propri principianti.

L’età media, attestata sui 53 anni, è sen-

sibilmente più alta rispetto a quella delle 

ricerche da me condotte sull’efficienza 

dell’autosoccorso o delle tecniche di 

scavo a V. 17 clienti presentavano un’età 

superiore ai 65 anni. Alle guide era stato 

impartito l’ordine di non effettuare par-

ticolari attività formative prima del test.

Al momento della prova, le persone all’in-

terno dei vari gruppi si conoscevano, a 

seconda dei casi, da un periodo di tempo 

variabile da qualche ora a qualche giorno.

ZONA DI 
EFFETTUAZIONE 
DELLA PROVA
I campi di prova sono stati allestiti a Ober-

lech (Austria). Questa zona  era ottimale 

non solo dal punto di vista logistico, ma 

anche dal punto di vista dell’intensità di 

frequentazione da parte di fruitori di simili 

servizi commerciali che delle opportunità 

di addestramento e di prova sul campo.

CAMPI DI PROVA
Al fine di consentire un’efficace rilevazio-

ne dei dati sono stati allestiti due campi 

di prova con una superficie pari a 50 m x 

80 m (Fig. 1), il che corrisponde alla di-

mensione media della “valanga turistica 

sopravvissuta” in Svizzera. L’inclinazione 

del pendio nel terzo inferiore delle aree di 

ricerca era di circa 5° e cresceva fino ad 

assumere una pendenza di 20° man mano 

che si progrediva verso la parte superio-

re. Il punto di partenza dei soccorritori 

era sempre individuato in un angolo del 

margine inferiore del campo. Ciò rappre-

senta, rispetto al tipico esempio di inci-

dente da sci fuoripista, una complicanza 

da non sottovalutare: nella pratica dello 

sci fuoripista, infatti, in oltre il 50% dei 

casi il soccorso può iniziare dall’alto ver-

so il basso. Gli sprofondamenti nella neve 

fino al ginocchio o fino al fianco hanno 

aumentato le difficoltà di avvicinamento 

in termini di tempo e fatica ai soccorri-

tori che potevano procedere sul campo 

solo senza gli sci. L’area completamente 

coperta di neve ventata impediva la loca-

lizzazione delle vittime travolte sulla base 

di indicatori visivi.

OBIETTIVO DELLA 
RICERCA DI VITTIME 
IN VALANGA
Come “sepolti in valanga” sono stati utiliz-

zati due sacchi riempiti di paglia. In parti-

colare, si trattava dei sacchi usualmente 

impiegati per la legna da ardere che aderi-

scono alla neve in maniera del tutto simile 

al tessuto, per cui ai soccorritori sarebbe 

riuscito impossibile spostare i “travolti” in 

superficie prima di averli completamen-

te liberati dalla neve. La misura per ogni 

“vittima travolta” era di circa 180 cm x 70 

cm. E’ stata attivata contemporaneamen-

te la ricerca di due trasmettitori (Fig. 1, 

combinazione A-A o B-B).

SVOLGIMENTO 
DELLA PROVA E 
RILEVAZIONE DEI 
DATI
I gruppi sono stati condotti sul luogo della 

prova dalla rispettiva guida alpina. Gli sci 

insieme a materiale di soccorso personale 

non idoneo sono stati lasciati in un depo-

sito e i clienti sono stati dotati di sonde 

Fig. 1 - Scenario delle 
prove: ricerca con 
quattro trasmettitori, 
in cui sono attive 
rispettivamente le 
combinazioni A-A o B-B. 
Il punto di partenza si 
trova sempre nell’angolo 
inferiore del campo.
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e pale "adatte al soccorso in montagna". 

Come apparecchi di ricerca per vittime in 

valanga sono stati utilizzati ARTVA digitali 

a tre antenne che offrono la possibilità di 

distinguere («marcare») i trasmettitori già 

localizzati da quelli ancora da localizzare, 

in modo da rendere più agevole la ricerca 

di questi ultimi e ridurre i tempi di loca-

lizzazione nel caso di ricerca multipla. 

Dopo i 15 minuti di formazione, affidata 

ad un istruttore all’interno di gruppi del-

la dimensione di quelli di origine, è stato 

presentato ai partecipanti l’ambiente di 

soccorso. Durante l’esercitazione di soc-

corso sono state illustrate le seguenti fasi 

di intervento:

• Durata della ricerca del primo se-
gnale. La ricerca del primo segnale: 

ha per obiettivo il ricevimento del pri-

mo segnale. Il soccorritore percorre il 

deposito della valanga sino a captare, 

con l’ARTVA in ricezione, il segnale di 

un ARTVA in trasmissione.

• Durata della ricerca sommaria.

La ricerca sommaria: è la seconda fase. 

Ha per obiettivo la localizzazione ap-

prossimativa della vittima a partire dal 

punto dove il segnale è stato captato per 

la prima volta. Il segnale cresce, passa 

per un punto di massima e comincia a 

decrescere dopo che il soccorritore ha 

oltrepassato la vittima travolta.

• Durata della ricerca di precisione.

La ricerca di precisione è la ricerca negli 

ultimi metri con l’obiettivo di localizzare 

il valore di distanza più basso (segnale 

più forte).

• Durata della localizzazione. La sonda 

permette la localizzazione precisa della 

persona sepolta sotto la neve. Al soccor-

ritore dà la certezza del ritrovamento e 

permette di cominciare a scavare.

• Primo contatto con la vittima.

• Liberazione della vittima dalla 
valanga.

CONTENUTI
DEL PROGRAMMA 
FORMATIVO
DELLA DURATA
DI 15 MINUTI
• Definizione dell’obiettivo e qua-

dro complessivo. Svolgimento del  

soccorso e Airport-Approach.

• Montaggio di sonda e pala.

• Utilizzo delle funzioni base 
dell’ARTVA. "Spento - emissione - ri-

cerca“. Prove di commutazione dell'ap-

parecchio dalla modalità di trasmissione 

a quella di ricezione; ripetizione dell’o-

perazione due o tre volte, fino a fami-

liarizzare con la procedura.

• Esercitazione collettiva di ricer-
ca con spiegazione di ogni singo-
la fase. Ricerca pratica di un travolto 

da valanga ad una distanza di 35 metri. 

Asse del trasmettitore orientata di 45° 

sul piano  traiettoria curvilinea di 

ricerca che, seguendo le linee di forza 

conduce all’ARTVA sepolto e condi-

ziona l’osservanza degli indicatori di 

direzione.

No tematizzazione attiva delle linee di 

campo / andamento delle linee di cam-

po. I clienti seguono con l’ARTVA in mo-

dalità ricezione. Il gruppo viene fermato 

prima del passaggio alla fase successiva 

per illustrare meglio gli step ulteriori. 

• Ricerca del primo segnale. La distanza 

dalla vittima travolta è maggiore del 

raggio d’azione del trasmettitore ARTVA 

 necessaria la ricerca del segnale.

Utilizzare le metodologie di ricerca in-

dicate sull’apparecchio. La ricerca del 

primo segnale deve essere fatta muo-

vendosi, orientando l’ARTVA in tutte le 

direzioni cioè ruotandolo attorno ai tre 

assi dell’apparecchio stesso, finché non 

si aggancia il segnale. "Muoversi" - Re-

stando fermi in un luogo, non si è mai 

riusciti a salvare una vita!

• Ricerca sommaria. Tenere l’apparecchio 

in posizione orizzontale: procedere 

nella direzione indicata dalla freccia. 

Assicurarsi che l’indicatore di distanza 

indichi numeri decrescenti. Entro i 10 

metri rallentare!

• Ricerca di precisione. Entro i 3 m: av-

vicinamento finale  movimenti lenti 

e precisi: tenere l’apparecchio vicino alla 

superficie della neve, cercando un’indi-

cazione di distanza di valore più basso. 

Non percorrere l’area a croce! Iniziare a 

sondare alla distanza minima.

• Localizzazione. Metodo di sondaggio a 

spirale fino a simulare la localizzazione 

di una persona a circa 1,5 m di profon-

dità. Inserire la sonda e lasciarla in po-

sizione. La sonda incontra resistenza: 

vittima travolta individuata. La sonda 

penetra nella neve per tutta la sua 

lunghezza: vittima travolta non indivi-

duata. “marcare“ il sepolto già localiz-

zato con la funzione di marcatura del 

dispositivo ARTVA. Attendere che tutti i 

clienti abbiano effettuato la marcatura. 

Accendere un secondo trasmettitore a 

distanza di 15 m. Interpretazione della 

provenienza del segnale e illustrazione 

delle procedure necessarie in caso di 
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coinvolgimento in valanga di più vit-

time. Far cercare ai clienti un secondo 

trasmettitore senza dare loro istruzioni 

ulteriori (controllo dell’apprendimento).

• Sgombero neve e recupero della 
vittima. Breve lezione sulle tecniche 

di scavo a V, intesa a realizzare la mas-

sima efficienza nello sgombero della 

neve. Durante la spiegazione disporre 

i clienti-soccorritori nella formazione a 

V. Concetto base di “incisione dei bloc-

chi” e canale di trasporto centrale della 

neve. Dimostrazione pratica dei movi-

menti a pagaia che sfruttano l’azione 

di tutto il corpo e non costringono a 

sostenere tutto il lavoro attraverso la 

sola muscolatura delle braccia, corretto 

utilizzo della pala (es. come incidere un 

blocco). Spiegazione e correzioni neces-

sarie durante il lavoro degli spalatori. 

Rotazione della squadra di soccorso 

in senso orario ogni 3-4 minuti circa.

Esercitare la rotazione a comando, nes-

suna spiegazione particolare relativa-

mente al comportamento da assumere 

al primo contatto con la vittima travolta. 

In caso di gruppi numerosi metà grup-

po lavora e l’altra metà osserva, poi si 

invertono i ruoli dopo qualche minuto.

RISULTATI
Ai fini della localizzazione e del comple-

to disseppellimento della vittima travolta 

i 14 gruppi comprendenti un totale di 

83 clienti hanno raggiunto i seguenti 

obbiettivi:

Liberazione della prima vittima 
travolta: tempo medio - 6:39 min, tem-

po minimo - 4:20 min, tempo più lungo 

- 22:30 min.

Inizio di localizzazione di precisio-
ne della seconda vittima travolta:

Tempo medio - 11:55 min.

Liberazione della seconda vittima 
travolta: tempo medio - 15:43 min, tem-

po minimo - 6:48 min, tempo più lungo 

- 27:00 min. Nella cronologia di ritrova-

mento esiste una grande differenza in 

termini di tempo tra la liberazione della 

prima vittima e la ricerca di precisione 

della seconda vittima travolta.

I soccorritori, che non hanno rintracciato 

e marcato la prima vittima sepolta, hanno 

spesso grandi difficoltà a spostarsi dalla 

zona del suo ritrovamento e a dirigersi 

verso l’area della seconda vittima con 

segnali di distanza crescenti.

CONSIDERAZIONI 
CONCLUSIVE
I risultati mostrano che le possibilità di 

sopravvivenza delle vittime travolte sono 

realistiche anche se il responsabile di un 

gruppo che sta offrendo un servizio com-

merciale, sia esso la guida alpina o il ma-

estro di sci, rientra tra le vittime travolte.

I tempi sorprendentemente brevi impie-

gati per le operazioni di soccorso eviden-

ziano che una breve ma seria preparazio-

ne dei clienti risulta, al lato pratico, utile 

e sensata. Il giudizio diffuso secondo cui 

un cliente non può costituire un fattore 

decisivo per la sopravvivenza della guida 

di professione é stato dunque chiaramen-

te smentito. E’ particolarmente positivo il 

fatto che nonostante la brevità del mo-

mento di formazione, sia stato possibile 

individuare e mettere in salvo anche una 

seconda vittima travolta. Tale risultato è 

chiaramente merito dei progressi tecnici 

dei moderni dispositivi ARTVA che offrono 

la possibilità di distinguere e isolare i tra-

smettitori già localizzati da quelli ancora 

da localizzare. Qualche problema è stato 

tuttavia individuato nel passaggio tra la 

localizzazione della prima e della seconda 

vittima travolta per quei soccorritori che 

non avevano “marcato” la prima vittima 

localizzata. Questa problematica mostra 

un potenziale di miglioramento degli ap-

parecchi di ricerca.

Premessa fondamentale per il consegui-

mento di tali risultati è l’adeguato equi-

paggiamento dei clienti con materiale di 

soccorso moderno e specificatamente 

concepito per questo gruppo di uten-

za (sonda, pala, ARTVA con funzione di 

marcatura).

Si suggerisce di strutturare l’addestra-

mento dei clienti secondo lo schema pre-

sentato e impiegare le tecniche di ricerca 

e recupero citate nel presente articolo.
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La determinazione dell’estensione delle neve stagionale al suolo rappresenta un 

parametro di notevole interesse non solo per gli studi climatici e per il compu-

to del bilancio idrologico ma anche per le possibili ricadute nel settore turistico.

Nelle aree montane, per il monitoraggio delle coperture nevose, vengono utilizzate 

immagini riprese da fotocamere fisse con frequenza oraria e/o giornaliera. Queste 

immagini, opportunamente elaborate, possono rappresentare una preziosa fonte 

di dati ambientali. In questo lavoro vengono presentati i risultati preliminari ottenuti 

mediante l'utilizzo del software Snow-noSnow, elaborando le immagini riprese in 

una stazione alpina della rete di monitoraggio dell’ARPAV e nella stazione appen-

ninica di Amatrice (RI) appositamente realizzata dal CNR-IIA.

WEBCAM

COPERTURA
NEVOSAMEDIANTE

della
MONITORAGGIO
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INTRODUZIONE
Il manto nevoso stagionale è una classe 

di copertura del suolo tra le più impor-

tanti per gli studi ambientali in territorio 

montano soprattutto per la sua variabi-

lità nel tempo.

La copertura nevosa e la sua estensione 

giocano un ruolo significativo negli studi 

sulla dinamica dell'atmosfera e sull’evo-

luzione del clima nonché nell’analisi e 

nella gestione delle risorse idriche.

Nelle regioni montuose la neve rappre-

senta anche una importante risorsa eco-

nomica  per il turismo invernale.

Per tutti questi motivi, monitorare lo 

stato delle coperture nevose, oltre ad 

arricchire le conoscenze scientifiche sui 

fenomeni meteo-climatici, riveste una 

grande importanza anche ai fini della ge-

stione sostenibile del territorio montano 

e delle sue risorse.

Il monitoraggio della neve al suolo può 

avvenire con i sistemi tradizionali quali 

gli osservatori dislocati sul territorio (es. 

Cagnati, 2003), tramite sistemi automa-

tizzati di misura del manto nevoso (es. 

Cagnati, 1990), immagini da satellite 

(es. Cianfarra et Valt, 2009, Salzano et 

al.2008, Salvatori 2007) oppure, più re-

centemente,  utilizzando immagini ripre-

se da fotocamere digitali.

Ad esempio, Hinkler et al. (2003) utilizza-

no immagini multispettrali (verde, rosso 

e infrarosso vicino), riprese con una fo-

tocamera fissa che inquadra un'area co-

stiera nella regione artica (Ny Ålesund, 

Svalbard),  per monitorare le variazione 

di albedo del manto nevoso nel corso 

della stagione di fusione.

In ambito montano, Corripio et al. (2004) 

utilizzano invece immagini panoramiche 

della Mer de Glace (M. Bianco), riprese 

con diversi angoli di vista (fotocamera 

con risoluzione 6 milioni di pixel),  per 

valutare l'estensione della copertura ne-

vosa stagionale.

Le immagini analizzate nei lavori citati 

sono state effettuate per lo più da un 

operatore sul posto e sono relative ad 

una arco di tempo limitato.

Queste metodologie di monitoraggio del 

manto nevoso con apparecchi fotografici 

e su specifici progetti di ricerca, hanno 

tuttavia una rilevanza limitata nel moni-

toraggio ambientale, in particolare per 

quanto riguarda lo studio delle variazio-

ni climatiche in cui, le "lunghe" serie di 

dati e quindi di immagini, rappresentano 

il vero valore aggiunto come mostrato da 

Buus-Hinkler et al. (2006) che  hanno 

utilizzato immagini riprese da fotocamera 

fissa e immagini Landsat per monitora-

re la relazione tra la copertura nevosa e 

quella vegetale in ambiente artico.

In questo contesto iniziano ad assumere 

valore ai fini ambientali le prime reti di 

fotocamere, soprattutto quelle che hanno 

mantenuto nel tempo la stessa ripresa 

panoramica.

In questi ultimi 10 anni, nel territorio 

alpino sono state installate numero-

se webcam le cui immagini sono state 

utilizzate principalmente a fini turistici 

e solo sporadicamente per un monito-

raggio ambientale o per trarne delle in-

formazioni di corollario alle osservazioni 

nivologiche.

Queste immagini infatti, se opportuna-

mente elaborate, possono essere uti-

lizzate anche a scopi scientifici poiché 

sono caratterizzate da buona risoluzione 

(almeno 800x600x16 milioni di colori) e 

da una ottima frequenza di campiona-

mento (immagini orarie per tutto l'arco 

dell’anno).

I data base di queste immagini costitui-

scono, quindi, un'importante fonte di dati 

per lo studio dei cambiamenti climatici 

Fig. 2 - Veduta invernale 
e tardo primaverile della 
webcam verso le Pale di 

San Martino.

Fig. 1 - Stazione di 
monitoraggio di Cima 
Pradazzo. Sul palo 
principale sono fissate 
le due webcam.
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recenti, per la stima della risorsa idrica 

disponibile come neve e per l’analisi 

dell’evoluzione superficiale giornaliera 

del manto nevoso.

Una delle principali reti di webcam del-

le Alpi Italiane è quella gestita da ARPA 

Veneto, realizzata nel 1999 con i finan-

ziamenti del Programma InterReg II Ita-

lia - Austria.

Le immagini della rete webcam di ARPAV, 

vengono utilizzate per un monitoraggio 

visuale del territorio dai previsori meteo 

e dai previsori valanghe della sala ope-

rativa del Centro Valanghe di Arabba (cfr. 

http://www.arpa.veneto.it/csvdi/svm/

webarpav/index.html).

La banca dati delle immagini è residente 

presso il CED di Arabba.

Di recente sono state installate nu-

merose webcam anche in area ap-

penninica, distribuite dif fusamente 

sul territorio soprattutto nel settore 

centro settentrionale (cfr. HYPERLINK 

"http://www.meteoappennino.it/index.

php?option=com_webcam&Itemid=86" 

http://www.meteoappennino.it/index.

php?option=com_webcam&Itemid=86); 

si tratta però di fotocamere finalizzate 

alla sola visualizzazione del manto ne-

voso per la fruizione turistico ricreativa.

Al fine di poter ricavare delle informazio-

ni sull’entità della copertura nevosa di-

rettamente dalle immagini delle webcam, 

il  CNR, Istituto Inquinamento Atmosferi-

co,  Monterotondo (Roma) e ARPA Veneto 

-Centro Valanghe di Arabba, hanno ini-

ziato una collaborazione per lo sviluppo 

di software per l’analisi della copertura 

nevosa direttamente dalle immagini ri-

prese da webcam. Nell’ambito di questa 

collaborazione, nel corso del biennio 

2009-2010 è stato realizzato il software 

Snow-noSnow per la definizione dell’en-

tità della copertura nevosa presente 

all’«interno di immagine fotografica».

 

LE RETI DI WEBCAM 
Il sistema ideato da ARPAV Centro Va-

langhe di Arabba e implementato anche 

nella stazione sperimentale di Monti 

della Laga, in collaborazione con ditta 

SVM S.r.l. di Romito Magra (SP) è stato 

realizzato utilizzando una webcam ad 

elevata risoluzione installata su palo, una 

elettronica di gestione contenuta in un 

apposito contenitore stagno, un sistema 

di alimentazione formato da un pannello 

a celle fotovoltaiche con batterie in tam-

pone, un sistema di trasmissione dati GSM 

che utilizzano in parte la tecnologia già 

sperimentata negli U.S.A. nel campo del 

video monitoraggio dalla Erdman Video 

Systems. Il sistema, pur utilizzando tutte 

le strutture di una stazione nivometeoro-

logica esistente e cioè il palo principale 

alto 10 m, il contenitore e il vano bat-

terie, è stato realizzato completamente 

autonomo e indipendente (Valt, 2002). 

La fotocamera e il Biscuit di controllo del 

sistema, sono alimentati da un sistema 

formato da un pannello fotovoltaico con, 

con una o due batterie in tampone della 

capacità di 115 Ah a 12 V che danno una 

buona garanzia di funzionamento anche 

con prolungate temperature sotto gli 0°C.

Le batterie sono alloggiate in un apposito 

vano interrato.

Il trasferimento dei dati della rete di AR-

PAV avviene attivando un collegamento 

intranet con la centrale di acquisizione 

sita in Aramma di una scheda fax inte-

grata via rete GSM mentre per la stazione 

in Appennino, al momento, si procede 

con l’archiviazione locale delle immagini.

Il software VM95 che controlla le fotoca-

mere, realizzato sempre dalla SVM S.r.l. e 

Erdmann Video System, è molto  versatile 

e di facile utilizzazione.

Fig. 3 - Schermate batch 
utility del software 
Snow-noSnow.
Nella parte alta, i dati 
di input come le ore di 
analisi delle immagini, 
nella parte centrale, i 
nomi delle maschere 
selezionate, le immagini 
selezionate; nella 
parte bassa di sinistra 
l’immagine di maschera, 
nella parte centrale 
l’immagine in fase di 
analisi.
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Esso viene utilizzato per la preparazione 

delle immagini e/o delle pagine in html, 

e per la trasmissione dei dati utilizzan-

do una scheda modem GSM integrata 

(Valt, 2002).

Nel presente lavoro sono state elaborate 

Fig. 4 - Schermata di 
Snow-noSnow per 

l’analisi della immagine 
di Monti della Laga.

Fig. 5 - Schermata di 
Snow-noSnow per 

l’analisi della immagine 
di Cima Pradazzo.

le immagini riprese dalla webcam della 

stazione di Cima Pradazzo (Falcade), 

(46°21’24”N, 11°49’20”E), ubicata a quota 

2200 m nelle Dolomiti (Fig. 1); l’angolo di 

vista della fotocamera è in direzione del-

le piste di sci del comprensorio sciistico 

TreValli e sullo sfondo sono visibili le pro-

paggini settentrionali delle Pale di San 

Martino con le Cime del Focobon (3054 

m) e del Monte Mulaz (2906 m) (Fig. 2).

La scelta di tale ripresa è motivata dal-

le diverse “tipologie” di neve presenti 
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nell’immagine: in primo piano neve non 

sottoposta a calpestio, in secondo pia-

no, in corrispondenza di una pista da sci, 

neve più compatta in quanto soggetta 

al passaggio dei mezzi battipista e degli 

sciatori e pertanto destinata a permanere 

più a lungo; inoltre i pendii sullo sfondo 

dell’immagine, non molto distanti, resta-

no innevati fino a tarda stagione.

L’apparato webcam è installato in corri-

spondenza della stazione nivometeoro-

logica di Cima Pradazzo, dotata di una 

ricca strumentazione meteorologica e 

nivologica, con sensori di altezza neve, 

temperatura superficiale e interna del 

manto nevoso, Flow Cap per la misura del 

trasporto della neve ad opera del vento.

Per questa stazione sono disponibili 

anche  delle simulazioni del modello 

SnowPack (Lenhing, 1999).

La webcam stazione è munita di foto-

camere Canon compatte, risoluzione 8 

Mega Pixel, Zoom 10X (equivalente a 

36-360 mm). 

LA STAZIONE 
APPENNINICA
CNR-IIA
Al fine di poter disporre di una serie im-

magini relative ad un'area della catena 

appenninica, si è proceduto alla pro-

gettazione e realizzazione di una nuova 

stazione sperimentale (CNR-IIA) nel com-

prensorio dei Monti della Laga, all’interno 

del territorio del Parco Nazionale del Gran 

Sasso e Monti della Laga. 

La stazione Sperimentale CNR-IIA ricade 

nel territorio del comune di Amatrice ed 

è situata lungo la S.S. 260 “Picente” poco 

dopo il km 11,500.

La webcam è posizionata sul lato est di 

un edificio di proprietà del Comune di 

Amatrice che ha gentilmente messo a 

disposizione la struttura (42°35.396N, 

13°19.787E, 1300m s.l.m.).

In prossimità della stazione CNR-IIA, 

in località Peschiere (42°60N 13°33E, 

1270m s.l.m.), è stata installata a cura del 

Servizio Meteomont una stazione manua-

le di rilevamento meteo, attiva nel perio-

do invernale, i cui dati sono disponibili 

in rete; in prossimità della webcam è in 

fase di installazione, a cura del CNR-IIA, 

una stazione meteo automatica.

La zona monitorata è situata sul versante 

destro del Fosso Cerruglia; è un’area in 

leggera pendenza priva di vegetazione 

arborea ma caratterizzata da vasti pascoli 

xerici. Lungo il corso del Fosso Cerruglia, 

che drena le acque superficiali dell’area 

studiata, è sviluppata una caratteristica 

vegetazione ripariale.

Tale area, facilmente raggiungibile ma 

turisticamente poco frequentata, rap-

presenta un ottimo punto di osservazio-

ne per l’analisi delle coperture nevose e 

delle vegetazione naturale.

In secondo piano sull'immagine è visibile 

Fig. 6 - Valori percentuali 
di copertura nevosa 
rilevata dal software 
nella immagini di Fig. 2 
da ottobre 2007
a giugno 2008.

Fig. 7 - Immagine 
analizzata e maschera 
(colore rosso) per le 
analisi di Fig. 07

la catena della Laga, nel tratto compreso 

tra il M. Gorzano (2458 m) e la Cima della 

Laghetta (2369 m).

La stazione è stata dotata del medesimo 

sistema di ripresa delle stazioni dell’AR-

PAV (fotocamera Canon compatta, 8 

Mega Pixel, Zoom 10X).
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Fig. 9 - Altezza neve 
misurata a Cima 

Pradazzo, primavera 
2008.

Fig. 8 - A, B, C  immagini 
della web di Amatrice;

D Percentuale di 
copertura nevosa delle 

immagini di Amatrice 
(27 marzo -28 marzo 

2010)

IL PROGRAMMA 
SNOW-NOSNOW
Le webcam collocate nelle stazioni di os-

servazione sono programmate per ripren-

dere giornalmente immagini orarie; proprio 

la disponibilità di una gran mole di dati ha 

definito la necessità di sviluppare uno stru-

mento autonomo in grado di gestire l’enor-

me raccolta di immagini presente nel data-

base e di praticare un’analisi di dettaglio.

In questa prima versione, il software 

Snow-noSnow ha come finalità quella di 

identificare l’estensione della copertura 

nevosa presente nelle immagini riprese 

da webcam in maniera automatica, con 

un intervento minimo da parte dell'ope-

ratore (Fig. 3). L’architettura del program-

ma Snow-noSnow è costituita da diverse 

funzioni che rappresentano i passaggi 

propedeutici all’esecuzione della elabo-

razione principale. Il software è gestito 

mediante un'interfaccia in cui l’operatore 

deve indicare la raccolta di immagini da 

analizzare e specificare le “maschere” da 

utilizzare per l’analisi stessa.

Con il termine “maschera” si indica una 

immagine fittizia bianco/nero, in cui al 

bianco corrisponde la porzione dell’im-

magine da classificare (fig. 3).

Il programma è in grado di gestire una 

maschera singola, che generalmente può 

rappresentare la totalità dell’immagine da 
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cui si escludono le porzioni relative al 

cielo e agli elementi territoriali in secon-

do piano, oppure una maschera multipla.

In questo caso l'operatore può indica-

re le diverse porzioni dell'immagine da 

classificare; può definire le porzioni di 

immagini in base all'uso del suolo (tutto 

prato - tutta montagna) oppure può de-

cidere di studiare porzioni di immagini in 

lontananza od in primo piano.

Un'ulteriore funzionalità dell'applicativo 

consiste nella capacità selezionare un set 

di immagini da elaborare, specificandone 

data e ora di acquisizione.

Per ogni immagine del set scelto, viene 

successivamente attivata una funzio-

ne che esegue una serie di verifiche  

permettendo di individuare, tra i pixel, 

anomalie da associare ad immagini non 

utilizzabili a seguito di un malfunzio-

namento dell'apparato di ripresa o a 

causa delle pessime condizioni meteo; 

in quest'ultimo caso ricadono immagini 

riprese in corrispondenza di forti nevica-

te, pioggia o nebbia fitta.

Il software riconosce queste immagini in 

base all'analisi statistica dei valori di RGB 

su tutta l’area di ripresa della webcam e 

le esclude dalle elaborazioni successive.

La funzione che costituisce il cuore prin-

cipale del programma, si basa su un algo-

ritmo di classificazione binario neve-non 

neve e permette la vera e propria identi-

ficazione delle superfici coperte da neve.

La procedura prevede un’analisi stati-

stica dei valori di RGB di tutti i pixel e 

permette, mediante criteri matematici, 

di individuare nell’immagine un valore 

“soglia” associabile alla copertura ne-

vosa, che ne consenta il riconoscimento 

(Fig. 4 e Fig. 5). La procedura di classifi-

cazione, che si basa su criteri oggettivi di 

tipo statistico, non richiede l'intervento 

dell'operatore se non nella fase iniziale 

e la sua flessibilità nella gestione di di-

verse porzioni d’immagine è funzionale 

alla possibilità di attribuire all'immagine 

coefficienti di correzione diversi in fun-

zione delle caratteristiche topografiche 

dell'area analizzata; questa fase della 

procedura è attualmente in via di ulte-

riore implementazione.

Fig. 10 - Altezza neve 
misurata a Cima 
Pradazzo e variazione 
temporale della 
estensione della 
copertura nevosa 
nell’area indicata in Fig.7 
nella primavera 2008. 
I picchi a zero della 
copertura nevosa sono 
dovuti alla mancanza 
di foto in data base per 
problemi di trasmissione 
delle immagini via GSM.

Fig. 11 - Altezza neve 
misurata a Cima 
Pradazzo e variazione 
temporale della 
estensione della 
copertura nevosa 
nell’area indicata in Fig.7 
nella primavera 2009. 
I picchi a zero della 
copertura nevosa sono 
dovuti alla mancanza 
di foto in data base per 
problemi di trasmissione 
delle immagini via GSM.

Fig. 12 - Altezza 
neve misurata a 
Cima Pradazzo ed 
variazione temporale 
della estensione della 
copertura nevosa 
nell’area indicata in Fig.7 
nella primavera 2010. 
I picchi a zero della 
copertura nevosa sono 
dovuti alla mancanza 
di foto in data base per 
problemi di trasmissione 
delle immagini via GSM.
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RISULTATI 
PRELIMINARI E 
SVILUPPI FUTURI 
L’analisi effettuata utilizzando sia le im-

magini storiche dell’ARPAV sia le imma-

gini acquisite dalla stazione di Amatrice 

ha mostrato le grandi potenzialità del 

software Snow-noSnow nel seguire con 

un buon dettaglio l’evoluzione del manto 

nevoso sia a scala annuale che giornalie-

ra. Il programma realizzato permette, in-

fatti, di analizzare in tempi estremamen-

te rapidi le immagini di un intero anno 

estraendo la percentuale di pixel coperti 

da neve su ogni singola immagine. Nella 

Fig. 6 sono riportati, a titolo di esempio, 

i risultati dell’analisi delle immagini di 

Cima Pradazzo riprese giornalmente (ore 

11) (Fig. 7) durante la stagione invernale 

2008-2009. Il grafico evidenzia la repen-

tina ed abbondante comparsa di neve nel 

mese di ottobre 2008 su tutta l’area esa-

minata e il graduale scioglimento della 

stessa tra maggio e giugno 2009.

In Fig. 9 è riportato il valore medio gior-

naliero di altezza neve misurato dalla 

stazione di Cima Pradazzo, e si può os-

servare che il nivometro registra valo-

re 0 (zero centimetri di  neve) il 16 di 

maggio. Nell’area è, tuttavia, presente 

ancora della neve a chiazze come si può 

osservare in Fig. 7 relativa alla situazione 

del 16 maggio. L’analisi spaziale dell’area, 

effettuata con il software Snow-noSnow 

indicata in Fig. 7 come percentuale di pi-

xel innevati, evidenzia un andamento di 

ablazione del manto nevoso che si pro-

lunga ben oltre il 15 di maggio (Fig. 10).

Nelle figure Fig. 11 e 12 sono riportati gli 

stessi andamenti per la fase di ablazio-

ne del 2009 e del 2010. Con il softwa-

re è possibile analizzare diversi settori 

all’interno della stessa immagine come, 

ad esempio, quelli rappresentati in Fig. 

13, in mancanza di un modello digitale 

del terreno (DTM), per ognuno dei set-

tori individuati  sono state calcolate le 

relative aree in base a rilievi di campo. 

E’ possibile quindi avere un dettaglio 

areale delle superfici innevate e quindi 

svincolate dalle dimensioni singolo pixel. 

Sfruttando questa applicazione di Snow-

noSnow e applicandola ad una immagine 

panoramica di valle, dove sono presenti 

vaste aree innevate, è possibile avere dei 

dati espressi di pixel o metri quadrati, per 

singole aree. In Fig. 14 è possibile osser-

vare l’immagine ripresa dalla seconda 

webcam installata a Cima Pradazzo e che 

guarda in direzione della Valle del Bio-

is, con indicate 4 aree a quote diverse. 

Fig. 13 - Il software 
permette l’analisi 
contemporanea 
delle parti colorate 
dell’immagini.
Le tre aree identificate 
nell’immagine hanno 
una superficie nota 
(metri quadrati).
In questo modo è 
possibile determinare la 
superficie reale coperta 
da neve.

Fig. 14 - Immagine 
ripresa dalla seconda 
webcam di Cima 
Pradazzo verso il fondo 
valle (Valle del Biois). Le 
4 aree colorate sono a 
quote diverse: area verde 
fondovalle a 1050 m, area 
rossa fra 1200 e 1300, 
area azzurra fra 1400 e 
1600 m, area grigia in 
primo piano 2100- 2200 
m di quota.

Questa analisi ha anche evidenziato i 

giorni in cui le immagini non sono state 

trasmesse al CED di Arabba per mancanza 

di copertura telefonica.

In area appenninica, dove le variazione 

della neve al suolo possono essere re-

pentine il software si è dimostrato par-

ticolarmente efficace. L’analisi delle im-

magini orarie della stazione di Amatrice 

(Fig. 8 a, b, c,d), ha evidenziato come in 

meno di 24 ore la copertura nevosa possa 

variare da 0 a più dell'85% per poi torna-

re rapidamente a zero, evidenziando così 

le diverse modalità di permanenza della 

neve al suolo della regione appenninica 

rispetto a quella alpina. 

I dati che verranno raccolti da questa 

stazione nei prossimi anni  rappresente-

ranno pertanto un elemento significativo 

per gli studi climatici a scala regionale.

Il valore aggiunto di questo tipo di ana-

lisi e di stima della presenza del manto 

nevoso al suolo è dato, per le attuali ela-

borazioni di Snow-noSnow, non tanto dai 

periodi con una copertura continua del 

manto nevoso al suolo, ma nei periodi 

di formazione e scioglimento della coltre 

nevosa. Infatti, i dati misurati con sistemi 

tradizionali a terra (osservatori nivologi-

ci, stazioni automatiche, etc.) che  ven-

gono utilizzati per diverse analisi (previ-

sioni valanghe, banche dati, stima della 

risorsa idrica, etc.) sono valori puntuali.

In sintesi, può avvenire che i nivometri 

riportino il valore 0 neve al suolo, mentre 

è ancora presente della copertura nevosa 

in modo discontinuo sul territorio.
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Fig. 15 - Videata del 
calcolo automatico di 
singola ripresa sulla 
Marmolada.

Analizzando le aree, come raffigurate in 

Fig. 13 situate a quote diverse, è possibile 

monitorare e analizzare l’andamento del-

la copertura nevosa, non solo alla stessa 

quota, ma per fasce altimetriche.

Il software, che può essere implementa-

to direttamente nei flussi delle immagini 

delle web verso i siti web per il calcolo 

automatico di ogni singola nuova imma-

gine, funziona anche per singole riprese 

effettuate in modo sporadico sul territo-

rio, purché formattate nei formati com-

patibili con il software (Fig. 15).

SVILUPPI FUTURI 
Lo sviluppo futuro del software Snow-

noSnow prevede l’utilizzo congiunto del 

DEM dell’area di osservazione e di una 

routine di correzione geometrica al fine 

di valutare l’effettiva estensione area-

le delle coperture nevose, attualmente 

espresse come percentuali. L’utilizzo del 

DEM prevede inoltre lo sviluppo di una 

procedura per la stima del volume di 

neve al suolo da utilizzare nei modelli per 

il calcolo degli equivalenti in acqua. E’ in 

fase di sviluppo anche una routine che 

consentirà di stimare la rugosità del man-

to nevoso al fine di valutare l’azione del 

vento in quota. Dal punto di vista stru-

mentale è in corso una sperimentazione 

per l’analisi delle variazioni delle carat-

teristiche superficiali del manto nevoso 

tramite dati ripresi nell’infrarosso vicino.

CONCLUSIONI
Le immagini delle webcam fisse si pos-

sono quindi rivelare di notevole utilità 

nel monitoraggio delle coperture nevose 

poiché permettono di avere dati ambien-

tali ripresi con continuità, in condizioni 

controllate e anche con copertura nuvo-

losa. Questa tipologia di immagini può 

inoltre rappresentare un utile elemento 

di supporto per l’interpretazione del-

le immagini riprese dai sensori remoti 

(satelliti). Gli sviluppi previsti del sof-

tware potranno dare delle informazioni 

oggettive su alcuni parametri del manto 

nevoso, come ad esempio la qualità della 

rugosità superficiali, fino ad oggi espressi 

con valutazioni soggettive.
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A poco più di 10 anni di distanza dall’evento catastrofico che nel febbraio 1999 

causò ingenti danni ed una vittima presso la frazione Dailley di Morgex, la valanga 

di Lavanchers torna a proporsi in questo inverno come caso esemplare.

L’evento del 1 marzo 2010 presenta alcune peculiarità che suscitano nuovi inter-

rogativi nella gestione dei siti valanghivi che interferiscono con i nuclei abitati e le 

infrastrutture.  A fronte di tali sfide, la ricerca scientifica, l’innovazione tecnologi-

ca e le strategie di gestione del territorio dovranno evolvere, negli anni a venire, 

verso soluzioni e scelte innovative.

VALANGHE
inVALLE D'AOSTA
LAVANCHERS

Nuove
problematiche

di gestione delle
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DESCRIZIONE DEL 
SITO VALANGHIVO
La valanga di Lavanchers si  origina all’in-

terno del bacino del torrente omonimo, 

affluente di sinistra della Dora Baltea ad 

ovest di Morgex, all’altezza del km 130 

della S.S. n. 26 della Valle d’Aosta.

Nella zona di cresta, che unisce la Tête 

de la Suche (2764 m), la Tête de Licony 

(2928 m) e la Tête de Drumianaz (2402 

m) si individua una potenziale zona di 

distacco che si estende per quasi 4 chi-

lometri con una superficie interessata di 

circa 300 ettari. In zona di scorrimento, il 

bacino si restringe rapidamente fino a for-

Fig. 1 - Vista generale
dell’area di accumulo 
dell’evento di lunedì 
1 marzo 2010: a sinistra 
la frazione Lavanchers, 
in alto il capoluogo
di Morgex.

da un tratto di strada comunale soggetto 

a chiusura in condizioni di criticità.

L’indisponibilità di spazio sul versante 

opposto al bacino di Lavanchers ha reso 

tuttavia necessario collocare alcune im-

portanti infrastrutture viarie alla base 

del conoide descritto, a circa 700 metri 

di distanza dal suo apice, ed in prossimi-

tà dell’alveo della Dora Baltea: ricadono, 

infatti, in questa fascia la S.S. n. 26 della 

Valle d’Aosta, la ferrovia Aosta - Pré-Saint-

Didier e la strada comunale che collega 

Dailley a Morgex. 

Come dimostrato da vari eventi del passa-

to, la valanga di Lavanchers può, in casi 

eccezionali, arrivare ad interessare con la 

sua porzione nubiforme - più frequente-

mente - od eccezionalmente anche con 

la porzione densa sia i due villaggi sia le 

infrastrutture viarie indicate.

Ciò pone evidentemente la necessità di 

interventi mirati a garantire una “convi-

venza” il più possibile indolore con questo 

imponente fenomeno.

OPERE E ATTIVITÀ
DI PROTEZIONE 
CIVILE DOPO 
L’EVENTO DEL 1999
Il progetto delle opere attive di difesa in-

tegrata in area di distacco è stato ampia-

mente descritto in un articolo preceden-

te cui si rimanda per maggior dettaglio 

(Neve e Valanghe n. 40 dell’agosto 2000).

E’ utile tuttavia ricordarne l’entità, an-

che perché alcune modifiche sono state 

apportate in sede progettuale nonché in 

fase esecutiva: circa 4.350 metri lineari di 

barriere fermaneve, di altezza variabile tra 

Dk = 4 metri e Dk = 3 metri, e una quaran-

tina di elementi frangivento deflettori ad 

“albero rovesciato”, interessanti circa 350 

metri lineari di cresta, sono stati realizzati 

in una prima fase d’intervento ultimatasi 

nell’estate del 2005 per un investimento 

complessivo di circa € 6.500.000 (Fig. 2).

Per quanto riguarda gli interventi gestio-

nali si è provveduto all’installazione, nella 

porzione sommitale del bacino alla quota 

di 2850 metri, di una stazione automatica 

completa dei sensori necessari al teleri-

levamento dei parametri nivometeorolo-

mare, al di sotto dei 1600 m di quota, un 

canalone ripido e profondamente inciso 

che sbocca, alla quota di 1100 metri, su 

un ampio conoide alluvionale-valanghivo 

corrispondente all’abituale zona di accu-

mulo della valanga. 

Il sito è storicamente noto per la sua pe-

ricolosità e per questo sono lasciate alla 

valanga ampie fasce di rispetto all’inter-

no delle quali l’uso del suolo è limitato 

al pascolo e, più in basso, alla viticoltura 

(Fig. 1).

Ai lati del conoide, a circa 1000 metri di 

quota, sorgono due frazioni: Dailley ad 

ovest e Lavanchers ad est, unite tra loro 
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gici utili alla valutazione delle condizioni 

in atto: temperatura, umidità, pressione, 

radiazione solare, precipitazioni liquide, 

altezza della neve al suolo, velocità e di-

rezione del vento, temperatura della neve 

ogni 20 centimetri.

A questa si aggiungono una webcam po-

sizionata a valle, in un punto panoramico 

nelle vicinanze del capoluogo per moni-

torare con regolarità la zona di distacco 

del fenomeno e numerose paline disposte 

sul versante del bacino valanghivo per 

monitorare l’altezza del manto nevoso.

Attraverso tali strumenti e grazie a nuo-

ve procedure operative, la Commissione 

comunale valanghe ha potuto affinare, 

negli inverni successivi al 1999, le sue 

valutazioni circa la valanga di Lavanchers 

a favore di una miglior tutela della pub-

blica incolumità.

Fig. 2 - Le opere di
difesa attiva realizzate 
nella porzione sommitale 
del bacino di Lavanchers 
a seguito dell’evento 
catastrofico del
febbraio 1999.

L’EVENTO DEL
1 MARZO 2010
Domenica 21 febbraio, presso la stazione 

di riferimento a 2850 m, il manto nevoso 

misura 183 cm.

Nei giorni seguenti si susseguono alcune 

nevicate: lunedì cadono 30 cm di neve 

fresca, martedì 10 cm, giovedì sera 20 

cm per un totale di oltre 60 cm. Tali pre-

cipitazioni hanno luogo con temperature 

stazionarie su valori massimi di -5 °C e 

minimi di -10 °C.

A partire da venerdì 26 l’attività eolica, 

di provenienza prima occidentale e poi 

meridionale, si intensifica con valori medi 

intorno a 30 km/h con raffiche di circa 

50 km/h: ne risulta un significativo rima-

neggiamento degli strati superficiali del 

manto nevoso, formati da neve leggera 

ed asciutta e quindi facilmente erodibile. 

Nella notte tra sabato 27 e domenica 28 

si verifica una nuova precipitazione di 

cui però la stazione di riferimento non 

registra l’entità a causa di un malfun-

zionamento.

I dati rilevati nelle stazioni limitrofe per-

mettono tuttavia di fornirne una stima: 

10-15 cm di neve fresca inumidita a 1200-

1300 m e 30-40 cm di neve asciutta a 

2400 m.

Il manto risulta così costituito da circa un 

metro di neve fresca e recente sovrappo-

sta a strati basali di grani arrotondati e di 

cristalli angolari.

Nelle ore che precedono il distacco il ven-

to soffia da ovest-sudovest con un’inten-

sità di 25-30 km/h; presso la stazione di 

riferimento si misurano 223 centimetri di 

neve al suolo e la temperatura dell’aria è 

prossima a -11 °C.
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Lunedì 1 marzo, alle ore 4:30 del matti-

no la valanga di Lavanchers si mette in 

movimento.

La quota media del distacco si attesta 

a 2700 m, toccando praticamente tutti 

i sottobacini di alimentazione del feno-

meno; in alcuni punti tuttavia il distacco 

risale fino a 2800-2850 m interessando 

anche aree protette da reti fermaneve. 

Lo spessore al distacco non è stato mi-

surato direttamente in loco, ma il valore 

desumibile dalle riprese aeree effettuate 

varia verosimilmente tra 80 e 120 cm 

(Figg. 3, 4 e 5).

La movimentazione della neve su superfi-

ci protette da opere di trattenuta del man-

to è un fatto insolito ed anomalo, ma non 

infrequente; proprio a Lavanchers l’even-

to del 24 dicembre 2009 aveva eviden-

ziato tale problematica con neve asciutta.

Lo stesso caso si riproporrà, inoltre, il 22 

marzo con la valanga Plan de Raye che 

interessa l’ingresso del tunnel del Gran 

San Bernardo: qui anche gli strati super-

ficiali di neve umida dimostreranno di 

poter scorrere senza troppe difficoltà tra 

le file delle strutture di stabilizzazione del 

manto nevoso (Fig 6).

Giunta in zona di arresto, la valanga di 

Lavancher assume una direzione impre-

vista (Fig. 7).

Occorre ricordare, infatti, che gran parte 

della porzione sommitale del conoide è 

occupata dalla neve accumulata dai due 

eventi precedenti. Il primo, avvenuto il 24 

dicembre 2009, diede luogo ad un depo-

sito “rettilineo” di volume ed estensione 

notevoli, dispostosi parallelamente alla 

linea di massima pendenza del conoide 

(perimetro rosso nell’immagine a lato). Il 

secondo, verificatosi il 26 febbraio 2010, 

formò un deposito di medie dimensioni 

deviato verso ovest dal precedente: la 

massa di neve arrivò così ad occupare 

ampie aree prative in prossimità della 

frazione di Dailley (perimetro blu nell’im-

magine di Fig.8).

L’evento che stiamo descrivendo non può 

far altro che forzare l’uscita dal canalone 

sul conoide seguendo le direttrici a minor 

energia ancora libere: gran parte della 

neve viene perciò deviata ad est, in di-

Fig. 3 - Vista generale
dell’area di distacco
dell’evento di lunedì

1 marzo 2010.

Fig. 5 - Cartografia 
dell’area di distacco 

dell’evento del 
1 marzo (in bianco), 

sovrapposto alle aree 
protette con difese attive 

(in viola) e alle barriere 
frangivento (in giallo).

Fig. 4 - Particolare
dell’area di distacco
dell’evento di lunedì

1 marzo 2010 nei
punti in cui la linea
di frattura interseca

le reti fermaneve.
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rezione della frazione di Lavanchers, ma 

alcune ramificazioni del flusso volgono 

marcatamente verso ovest avvicinandosi 

pericolosamente alla frazione di Dailley 

(Fig.9).  Al Catasto regionale valanghe non 

era finora noto che la porzione densa del 

fenomeno potesse estendersi così tanto 

in questa direzione.

Tale intervento fu eseguito, dapprima con 

l’ausilio di un escavatore meccanico, con 

una produttività molto limitata vista sia 

la difficoltà a muoversi rapidamente sul 

suolo innevato sia il modesto quantitativo 

di neve movimentabile, e successivamen-

te affiancandolo con un mezzo battipista 

(Figg.10 e 11), sagomando e scavando 

una via preferenziale di scorrimento 

della valanga verso l’alveo del torrente 

Lys e realizzando argini di neve a difesa 

dell’abitato di Gattinéry e dell’imbocco 

sud della galleria paravalanghe, quale 

punto della S.R. n. 44 della Valle del Lys 

particolarmente soggetto alle deviazioni 

Fig. 6 - L’evento
del 22 marzo della 
valanga Plan de Raye, 
con scorrimento
di neve umida fra
le reti fermaneve.

Fig. 7 - Ripresa aerea 
dell’area di accumulo 

della valanga di 
Lavanchers dopo 

l’evento del
1 marzo 2010.
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impreviste della massa nevosa verso la 

sede stradale. Per la valanga di Lavan-

chers l’uso dell’esplosivo per la bonifica 

delle masse nevoso instabili è stato rite-

nuto inopportuno in conseguenza degli 

elevati danni potenziali associati.

Si decide, quindi, di agire nella sezione 

di deposito ristabilendo delle linee di 

scorrimento preferenziali, “mettendo 

ordine” tra le masse dei diversi accumuli 

presenti, procedendo con l’ausilio di un 

mezzo battipista alla sagomatura della 

neve presente sul conoide in prossimità 

della frazione Dailley: viene così creato 

un ampio canale con alti argini di neve 

ai lati in modo che eventuali eventi suc-

cessivi possano essere contenuti al suo 

interno ed indirizzati verso valle, lontano 

dagli elementi che si intende difendere, 

lasciando protetti i due villaggi ai lati 

del conoide.

Fig. 8 - Cartografia 
dell’area di accumulo 

della valanga
di Lavanchers:

sono distinti l’evento
del 24 dicembre 2009

(in rosso), l’evento del 
26 febbraio 2010 (in blu) 

e quello del 1 marzo
(in giallo).

Fig. 9 - Particolare
del deposito dell’evento 
del 1 marzo; in secondo 
piano la frazione
di Dailley.
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Le soluzioni intraprese in entrambe 

le situazioni sono risultate ottimali per 

l’annoso problema degli eventi ricorrenti 

nell’arco della stessa stagione.

Spesso le opere di protezione passive 

realizzate non ne hanno tenuto conto sia 

per questioni di tipo finanziario sia per 

motivi di ordine paesaggistico - opere 

molto imponenti ma raramente interes-

sate dagli eventi. La sagomatura dell’a-

rea di deposito della valanga con i mezzi 

battipista, pur avendo dei limiti dovuti 

alla presenza nell’accumulo di detriti che 

possono danneggiare i macchinari e che 

ne sconsigliano pertanto l’utilizzo, ha un 

costo facilmente sostenibile da qualsiasi 

ente: nelle 3 occasioni in cui si è interve-

nuti, distribuite su 4 giorni complessivi si 

è speso poco più di  4.000 € e dal punto 

di vista paesaggistico si è raggiunta vera-

mente la “soluzione” a tutti mali: le opere 

che realizziamo sono perfettamente eco-

compatibili - in primavera fondono!

Fig. 10 - Rimodellamento 
della neve depositata dai 
tre eventi sul conoide
di Lavanchers
(marzo 2010).

Fig. 11 - Rimodellamento 
della neve depositata sul 
conoide di Bounitzon 
(marzo 2009).
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Nel corso dell’evento di intense precipitazioni nevose verificatosi tra il 14 ed il 17 

dicembre 2008 (Cordola et al., 2009) l’arco alpino occidentale è stato interessato 

da importanti fenomeni valanghivi che hanno determinato notevoli danni a in-

frastrutture e abitazioni civili, con il coinvolgimento di aree che da decenni non 

erano raggiunte da valanghe.

Nel Comune di Venaus il 15 Dicembre 2008 una valanga di medie dimensioni di-

strusse un'estesa area di bosco, interrompendo un tratto di viabilità della S.S. 25 

del Moncenisio e arrestandosi nei canali di scorrimento a circa 200 m da alcune  

abitazioni sottostanti; i principali danni furono a carico di un bosco di latifoglie, 

completamente asportato dalla valanga su un’ampiezza di oltre 20 ettari.

Gli eventi valanghivi sul versante sovrastante il centro abitato di Venaus mostrano 

una ricorrenza storica all'incirca ventennale; l’evento più grave documentato è quel-

lo verificatosi il 18 gennaio 1885, che interessò alcune borgate e che determinò la 

distruzione di diverse abitazioni e il seppellimento di 23 persone, di cui 6 decedute.

A seguito dell’evento del dicembre 2008, che ha determinato condizioni più favo-

revoli allo scorrimento di valanghe sul versante e quindi una maggiore esposizione 

al pericolo di alcune borgate, l’Amministrazione comunale ha deliberato nel no-

vembre 2009 di dotarsi di un Piano Emergenza Valanghe (PEV), redatto dal Ser-

vizio Protezione Civile della Provincia di Torino, in collaborazione con il Consorzio 

Forestale Alta Valle Susa di Oulx ed il Dipartimento Sistemi Previsionali di ARPA 

Piemonte. Il PEV è stato inserito nel Piano di Protezione Civile ed è volto a salva-

guardare la pubblica incolumità degli abitanti di alcune borgate del capoluogo 

e a garantire la sicurezza di alcuni tratti di viabilità della S.S. 25 del Moncenisio.

Procedure di 
allertamento per 
la gestione del 
rischio su viabilità 
e centro abitato in 
un comune della 
provincia di Torino

VENAUS

IL PIANO DI 
PROTEZIONE 

CIVILE PER
EMERGENZA 

VALANGHE
del Comune di
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FINALITÀ DEL PIANO 
DI EMERGENZA 
VALANGHE (PEV)
Il Comune di Venaus si colloca geografi-

camente all’imbocco della Val Cenischia, 

laterale sinistra della Val di Susa, che 

confina con la Francia attraverso il valico 

internazionale del Colle del Moncenisio.

Il versante interessato dai fenomeni va-

langhivi presi in considerazione è situato 

in destra orografica, ha un'esposizione Est 

e si sviluppa tra quote comprese tra 650 

m s.l.m. e  2539 m s.l.m. (P.ta Mulatera); 

è solcato dai rii Supita, della Croce, Mar-

tinello e Tiglieretto, tutti sede di scorri-

mento di valanghe (Figg. 1 e 2).

Il Piano di Emergenza Valanghe (PEV) è 

stato predisposto dal Servizio Protezione 

Civile della Provincia di Torino in collabo-

razione con il Comune di Venaus, l’ARPA 

Piemonte e il Consorzio Forestale Alta 

Val di Susa; alcuni tecnici del Consorzio 

fanno parte della Commissione Valanghe 

della Comunità Montana Valle Susa e Val 

Sangone. I contenuti del Piano sono stati 

successivamente condivisi con i confinan-

ti comuni di  Giaglione e di Moncenisio, il 

Comando Carabinieri di Susa, l’ANAS, la 

Regione Piemonte - Settore protezione 

civile e l’Ufficio Territoriale di Governo - 

Prefettura di Torino. Per la popolazione 

residente di Venaus e di Moncenisio sono 

state organizzate due apposite serate 

pubbliche per l’informazione relativa ai 

contenuti del Piano. Lo scopo del PEV è 

quello di prevenire l’eventuale coinvolgi-

mento di persone negli effetti derivanti da 

valanghe che si verifichino sul versante 

destro orografico nei Comuni di Giaglio-

ne e Venaus e che possano interessare 

tratti di viabilità sul versante e porzioni 

del centro abitato al piede del versante.

Il PEV individua le soglie critiche d’in-

nevamento che prefigurano determinati 

scenari d’evento e definisce le modalità 

con cui attivare le relative procedure di 

protezione civile. Le procedure di allerta-

mento individuate a livello regionale sono 

coerenti con il Sistema d’allertamento per 

scopi di protezione civile istituito dalla 

Regione Piemonte in applicazione della 

Direttiva del Presidente del Consiglio dei 

Ministri del 27 Febbraio 2005. A livello 

locale, il monitoraggio delle condizio-

ni meteonivometriche e di stabilità del 

manto nevoso è affidato alla Commissione 

Valanghe istituita dalla Comunità Monta-

na Valle Susa e Val Sangone, ai sensi del 

Regolamento Regionale 7 giugno 2002, n 

4/R - Regolamento attuativo della legge 

regionale 2 luglio 1999 n. 16. “Modalità 

costitutive e di funzionamento  delle com-

missioni locali  valanghe”.

METODOLOGIA DI 
REDAZIONE DEL 
PIANO EMERGENZA 
VALANGHE 
Il “Disciplinare per la gestione organiz-

zativa e funzionale del Sistema di aller-

tamento regionale ai fini di protezione 

civile”, approvato con D.G.R. n. 46-6578 

del 30 luglio 2007, individua sul territorio 

piemontese 11 zone di allerta meteoidro-

logiche (“zona C” per l’area in oggetto) e 7 

zone di allerta per rischio valanghe (“Alpi 

Cozie Nord” per l’area in oggetto) (Fig. 3).

Nella redazione del Piano per definire i di-

versi livelli di allertamento sono stati presi 

come riferimento, oltre a dati derivanti da 

attività di monitoraggio, i seguenti pro-

dotti previsionali:

• Bollettino di Allerta Meteoidrologica;

• Bollettino Nivologico per rischio valan-

ghe.

Entrambi i bollettini vengono emessi dal 

Centro Funzionale di ARPA Piemonte con 

cadenza giornaliera (il Bollettino nivolo-

gico solo nel periodo dicembre-maggio): 

il primo identifica situazioni meteorolo-

giche che possono determinare situazioni 

di criticità per aspetti legati alla dinamica 

torrentizia e fluviale e alla stabilità dei ver-

santi, oltre che per abbondanti nevicate in 

Fig. 1 - Individuazione 
dei principali canali

di valanga nel territorio 
dei Comuni di Giaglione 
e di Venaus, censiti nel 

Sistema Informativo 
Valanghe di ARPA 

Piemonte.

Fig. 2 - Rendering 
tridimensionale 

d’inquadramento 
geografico dell’area

di studio.
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Alpi Cozie S

Alpi Marittime

Alpi Liguri

zone di pianura, collinari o di media mon-

tagna; il secondo permette di segnalare 

situazioni di criticità per rischio valanghe 

su viabilità montana e centri abitati.

Informazioni più dettagliate sulle previ-

sioni meteo e sulle condizioni del manto 

nevoso vengono fornite rispettivamente 

dal Bollettino meteorologico, di emissione 

giornaliera, e dal Bollettino Valanghe, di 

emissione trisettimanale, salvo emissioni 

straordinarie al verificarsi di particolari 

condizioni di pericolo.

La stesura del Piano ha richiesto uno stu-

dio preliminare dei fenomeni valanghivi 

nell’area d’interesse e della loro ricorrenza 

storica, delle condizioni d’innevamento 

che li hanno determinati e della loro rela-

zione con gli effetti provocati su strutture 

ed infrastrutture.

La pericolosità delle valanghe che scen-

dono sulle pendici orientali del gruppo 

montuoso di P.ta Mulatera era ben nota 

ai progettisti della linea ferroviaria Fell 

(realizzata nel 1868 e dismessa dopo 

pochi anni a seguito dell’inaugurazio-

ne del tunnel ferroviario del Frejus) che 

collegava la città di Susa con St. Jean de 

Maurienne in Francia, attraverso il va-

lico del Moncenisio. In corrispondenza 

degli attraversamenti dei principali corsi 

d’acqua, infatti, furono realizzate nume-

rose gallerie paravalanghe, che dovevano 

garantire la funzionalità della linea anche 

nel periodo invernale (Capello C., 1980). 

Le segnalazioni di valanghe con danni, 

contenute nel Sistema Informativo Valan-

ghe di ARPA Piemonte (Prola M.C. et al., 

2009), sono riferite ad un periodo storico 

di quasi 130 anni; si sono registrati danni 

per gli eventi nei mesi di gennaio del 1845, 

del 1885 e del 1897, di maggio del 1934, 

di gennaio e marzo del 1936, di dicembre 

del 1958 e del 1960, di marzo del 1996 e 

di dicembre del 2008; da tale elenco, per 

quanto incompleto, si può dedurre una 

ricorrenza media di alcuni decenni dei fe-

nomeni con effetti più gravi. L’evento del 

dicembre 2008, di cui si riporta la perime-

trazione cartografica delle aree interessate 

dalle valanghe cadute il 15 dicembre (Fig. 

4), si identifica quanto meno come il più 

gravoso degli ultimi 50 anni.

Per quanto la valanga non abbia raggiunto 

la zona abitata ai piedi del versante, una 

grande quantità di tronchi d'albero abbat-

tuti e trasportati dalla valanga ha determi-

nato l’interruzione di due tratti della S.S. 

25 del Moncenisio da parte di un deposito 

caotico di neve e legname  (Fig. 5).

Nel corso di tale evento si registrarono 

presso la stazione nivometrica manuale 

del lago del Moncenisio ben 180 cm di 

neve in tre giorni di precipitazione; di 

questi la quantità di precipitazione gior-

Fig. 3 - Zone di 
allertamento per
rischio valanghe
definite dal Sistema
di allertamento
regionale per scopi
di protezione civile
(il pallino rosso indica 
l'ubicazione di Venaus).

Fig. 4 - Estensione delle 
valanghe verificatesi 
durante l’evento del
15 dicembre 2008
(in giallo).
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TEMPO
DI RITORNO

(anni)

ALTEZZA
DI NEVE FRESCA 

GIORNALIERA
(cm)

2 42

5 58

10 68

20 79

50 92

100 101

200 111

naliera (HN) pari a 80 cm registrata tra 

le h 8 del giorno 14 e le h 8 del giorno 

15 dicembre è riferibile ad un tempo di 

ritorno ventennale, calcolato con il me-

todo di Gumbel su una serie storica ven-

ticinquennale.

Per quanto riguarda la stima dei para-

metri della distribuzione probabilistica di 

Gumbel è stato preso in considerazione 

il metodo della massima verosimiglianza, 

che ha portato all’elaborazione della fun-

zione che rappresenta l'espressione della 

funzione di probabilità cumulata della 

distribuzione dei valori estremi prescelta:

F(x)=exp{-exp[-0,071(x-36,802)]} (vedi 

tabella di Fig.6).

Dall’analisi dei dati storici disponibili sulle 

valanghe, che per quanto non completi si 

riferiscono ad un periodo storico di più di 

150 anni, e dal loro rapporto con le con-

dizioni d’innevamento che li determinaro-

no, sono stati individuati dei livelli di so-

glia di neve fresca o comunque instabile 

che, nel caso in cui dessero luogo ad una 

valanga, potrebbero determinare danni a 

tratti di viabilità (S.S. 25 del Moncenisio) 

o a settori del centro abitato.

L’ultima interruzione, in ordine di tempo, 

della viabilità della S.S. 25 del Monceni-

sio si verificò nella mattina del 24 marzo 

1996 quando, a causa di un forte rialzo 

termico, una valanga di neve umida ostruì 

la sede stradale per circa cinquanta metri 

in località Piana di S. Martino, nell'alveo 

del Rio della Croce, arrestandosi alcune 

decine di metri a valle della strada (Fig. 7).

Un’indagine storica condotta presso gli 

archivi comunali ha permesso di analiz-

zare una carta catastale risalente alla fine 

del '700, sulla quale sono rappresentati 

i nuclei abitativi dell’epoca; il confronto 

con lo stato di fatto attuale delle aree 

edificate ha permesso di individuare, con 

ragionevole attendibilità, le aree edifica-

te interessate dal disastroso evento del 

1885, sulle quali è possibile identificare 

ancora oggi i basamenti di alcuni manu-

fatti distrutti dalle valanghe (Fig. 8).

SISTEMI DI 
MONITORAGGIO 
E ATTIVITÀ DELLA 
COMMISSIONE 
LOCALE VALANGHE
I sistemi di monitoraggio individuati per 

l’attuazione del PEV sono i seguenti:

• monitoraggio nivometeorologico 
automatico: basato sulla disponibilità 

dei dati nivo-meteo misurati dalla sta-

zione meteo di Grange Martina (1967 m), 

installata appositamente per il monito-

raggio dell’innevamento sul versante a 

rischio, del Rif. Vaccarone (2745 m) e di 

Barcenisio (1525 m), gestite dall’ARPA 

Piemonte (Fig. 9).

• monitoraggio visivo da valle tramite 

cannocchiale di 5 aste nivometriche 

dell’altezza di 4 m posizionate sul ver-

sante (Fig. 10-11); costituenti una fonte 

di informazioni più diretta sull’altezza 

del manto a quote riferibili direttamen-

te alle aree di distacco delle valanghe.

Le azioni di monitoraggio sul manto ne-

voso e di valutazione locale del pericolo 

sono affidate alla Commissione Valanghe 

Val Susa e Val Sangone competente sul 

territorio.

Il personale incaricato tiene conto, nella 

valutazione della stabilità del manto ne-

voso sul versante, dei seguenti parametri:

- condizioni termiche misurate e pre-

viste (temperatura aria, zero termico, 

quota neve);

- precipitazioni in atto e previste (tipo 

e intensità);

- attività eolica pregressa, in corso e 

prevista (velocità, direzione, massima 

intensità delle raffiche);

- profili stratigrafici del manto nevoso 

eseguiti in zone significative, test di 

stabilità del manto nevoso.

Fig. 5 - Tronchi
di faggio trasportati

da una valanga caduta
il 15 dicembre 2008

sulla sede della
S.S. 25 del Moncenisio in 

Comune di Giaglione (TO).

Fig. 6 - Precipitazione 
nevosa giornaliera 
attesa per diversi 
tempi di ritorno, 

calcolata con il metodo 
della distribuzione 

probabilistica di Gumbel 
applicata alle altezze di 
neve fresca giornaliera 

misurate presso
il lago del Moncenisio

(2000 m s.l.m.)
nel periodo 1984-2009

Fig. 7 - Interruzione della 
sede stradale della S.S. 
n. 25 del Moncenisio in 
loc. S. Martino, scesa il 

24 marzo 1996.
Sulla sinistra si nota un 

particolare dell’imbocco 
della galleria 

paravalanghe realizzata 
nell’800 per la ferrovia 
Fell, ora abbandonata.

Fig. 8 - Iscrizione 
scolpita in roccia sul 

muro di un'abitazione 
di Venaus, a ricordo 

del catastrofico evento 
valanghivo del 

18 gennaio 1885.
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SCENARI DI RISCHIO
Sulla base degli effetti attribuibili all’e-

vento storico del 18 gennaio 1885, che 

può essere classificato come “estremo” 

in ragione delle quantità di neve caduta  

anche a bassa quota - circa 3 m in tre 

giorni - (Denza F.  1888), sono stati indi-

viduati tre scenari d’evento.

• il primo è riferito all’interruzione della 

viabilità rappresentata della S.S. 25 del 

Moncenisio, la quale, pur essendo chiu-

sa al traffico internazionale nel periodo 

invernale, rappresenta l’unica via d’ac-

cesso al Comune di Moncenisio;

• il secondo riguarda il coinvolgimen-

to delle aree interessate dall’evento 

del 1885;

• il terzo scenario presuppone il verificarsi 

di una valanga che oltrepassi i limiti 

raggiunti nel 1885.

Il raggiungimento della soglia di preal-

larme determina quindi in primo luogo 

la valutazione della necessità, anche in 

base a parametri nivometeorologici e di 

stabilità del manto nevoso, della chiusura 

al traffico veicolare della S.S. 25, mentre 

la soglia di allarme e quella di emergen-

za comportano l’attuazione di misure di 

evacuazione delle abitazioni comprese in 

due fasce (1 e 2) riportate in cartografia 

(Fig. 12). Su queste aree si è provveduto 

ad effettuare un censimento della popo-

lazione da evacuare in caso di criticità (un 

centinaio di persone complessivamente) 

al verificarsi dei livelli di allertamento 3 

e 4 (illustrati di seguito).

L'amministrazione comunale ha indivi-

duato e allestito appositi locali attrezzati  

per il ricovero della popolazione evacuata. 

LIVELLI DI 
ALLERTAMENTO 
E PROCEDURE 
OPERATIVE
Le procedure di allertamento si distinguo-

no in quattro livelli di attivazione:

1 - ATTENZIONE

2 - PREALLARME

3 - ALLARME 

4 - EMERGENZA

Essi sono correlati a scenari di gravità 

crescente, da condizioni di ordinaria at-

tenzione, che richiedono inizialmente l’at-

tivazione di procedure di monitoraggio, a 

situazioni di elevata criticità che posso-

no determinare danni al centro abitato. 

I valori di soglia sono stati definiti con 

riferimento a spessori del manto nevoso 

considerato instabile (ovvero poco con-

solidato). Alla valutazione dello spessore 

del manto nevoso instabile concorrono i 

valori di precipitazione nevosa e di neve 

al suolo misurati a 2000 m di quota, me-

diando i dati disponibili, tenuto conto an-

che degli effetti del vento e della tempe-

ratura dell’aria, oltre agli esiti delle prove 

di stabilità del manto nevoso effettuate. 

Per questi aspetti i valori di soglia così 

definiti devono essere considerati come 

un riferimento utile per le valutazioni da 

effettuare all’interno del processo deci-

sionale previsto dal Piano.

Fig. 9 - Stazione 
nivometeorologica di 
Grange Martina.

Fig. 10 - Localizzazione 
dei punti di monitoraggio 
nivometeorologico.
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La valutazione in merito al raggiungimen-

to delle soglie viene presa dalla Commis-

sione Locale Valanghe, in stretto contatto 

con le Amministrazioni comunali inte-

ressate e con l’ANAS (tabella di  Fig. 13). 

Nei casi di emissione di Bollettini di Aller-

ta contenenti avvisi di criticità per nevica-

te abbondanti o per valanghe la Provincia 

di Torino allerta i Comuni interessati con la 

trasmissione dei Bollettini; conseguente-

mente la Commissione Valanghe attiva il 

monitoraggio secondo le procedure pre-

viste dal  proprio Piano Operativo.

Al raggiungimento dei valori di soglia 

(60-80 cm) individuati per il preallarme: 

• il Sindaco preallerta la popolazione della 

fascia 1 della sua potenziale evacuazio-

ne al protrarsi nel tempo delle condizio-

ni nivo-meteo avverse;

• la CLV valuta l’opportunità di chiudere 

la SS25 del Moncenisio nel tratto indivi-

duato e ne informa, in caso di necessità, 

l’ANAS, il sindaco del Comune di Venaus, 

il sindaco del Comune di Giaglione ed 

il sindaco del Comune di Moncenisio;

• ANAS, in accordo con i Sindaci interes-

sati, emette ordinanza di chiusura del-

la S.S. 25;

• la Prefettura ed i servizi di Protezione 

Civile Regionale e Provinciale attivano 

i servizi di emergenza necessari per 

fronteggiare l’isolamento del Comune 

di Moncenisio in quanto irraggiungibile;

• il Sindaco del Comune di Venaus informa 

la Provincia di Torino - Servizio Esercizio 

Viabilità, dell’avvenuta chiusura della 

S.S.25, per le opportune deviazioni sulla 

viabilità provinciale.

Al verificarsi di condizioni d’allarme o 

d’emergenza il Centro Operativo Comu-

nale (COC) e la Commissione Valanghe 

vengono attivate H 24 ed il monitorag-

gio nivometorologico viene intensificato.

In tale situazione si procede, su ordinanza 

del sindaco di Venaus e con il supporto 

delle forze dell’ordine (Polizia locale e 

Comando Carabinieri di Susa), ad attua-

re l’evacuazione dei residenti nelle due 

aree individuate. Nel corso dell’evento il 

Sindaco tiene costantemente informati la 

Provincia di Torino e la Prefettura - UTG di 

Torino sull’evoluzione della situazione e 

tiene i contatti con i Comuni limitrofi e gli 

altri Enti interessati (Regione Piemonte, 

ANAS, Arpa-Piemonte). Il passaggio dai li-

velli di attivazione del Piano di Emergenza 

al livello ordinario, con rientro della popo-

lazione evacuata e riapertura della S.S. 25, 

avviene sulla base delle valutazioni della 

Commissione Locale Valanghe in accordo 

con il Sindaco di Venaus.

CONSIDERAZIONI 
CONCLUSIVE 
Nel corso dell’evento di intense precipita-

zioni nevose verificatosi tra il 14 ed il 17 

dicembre 2008 l’arco alpino occidentale 

è stato interessato da importanti feno-

meni valanghivi che hanno determinato 

notevoli danni a infrastrutture e abita-

zioni civili, con il coinvolgimento di aree 

che da decenni non erano raggiunte da 

valanghe.

Fig. 11 - Una delle cinque 
aste nivometriche, 

installate ad opera del 
Consorzio Forestale Alta 

Val di Susa.

Fig. 12 - Carta di 
perimetrazione delle aree 

soggette a evacuazione 
preventiva in caso di 

criticità, redatta a cura di 
SEA Consulting S.r.l.. 
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ATTENZIONE PREALLARME ALLARME EMERGENZA

LIVELLO 1 LIVELLO 2 LIVELLO 3 LIVELLO 4

BOLLETTINO 
NIVOLOGICO PER 
RISCHIO VALANGHE

CODICE 2
(Alpi Cozie N
o Alpi Graie)

CODICE 3
(Alpi Cozie N
o Alpi Graie)

CODICE 3
(Alpi Cozie N
o Alpi Graie)

BOLLETTINO
ALLERTA 
METEOIDROLOGICO

CODICE 1
Ordinaria criticità

per nevicate
(zona C o D)

CODICE 2
Criticità moderata

per nevicate
(zona C o D) 

oppure Avviso 
Meteo per

pioggia con
quota neve
< 2000 m

(zona C o D)

CODICE 3
Criticità elevata

per nevicate
(zona C o D)

CODICE 3
Criticità elevata

per nevicate
(zona C o D)

MONITORAGGIO

60-80 cm
di neve fresca

da inizio evento
oppure di neve 

instabile

100-120 cm
di neve fresca

da inizio evento 
oppure di neve 

instabile

150 cm
di neve fresca

da inizio evento 
oppure di neve 

instabile

Bibliografia
 CORDOLA M., TURRONI E., PROLA M.C., BERTEA A., ZACCAGNINO M., TURCO M., MARTORINA S. 

(2009). Piogge e nevicate intense del 14-17 Dicembre 2008. Neve e Valanghe, n. 67, pp. 28-37.

 PROLA C., ALIBRANDO M., LORUSSO B., CASSULO R. (2009). 10 anni di SIVA (Sistema Informativo 
Valanghe). L’esperienza del SIVA di ARPA Piemonte: sviluppi del servizio webgis e ampliamenti 
territoriali. Neve e Valanghe, n. 68, pp. 30-37.

 CAPELLO C. (1980). Archivio Storico-Topografico delle Valanghe della Provincia di Torino. 
Università di Torino.

 DENZA F. (1888). Relazione sulle valanghe degli anni 1885 e 1888. Bollettino n. 53 del Club 
Alpino Italiano.

Nel Comune di Venaus, già interessato in 

passato da eventi valanghivi anche gravi,  

il 15 dicembre 2008 una valanga di medie 

dimensioni ha distrutto un’ampia area di 

bosco, interrompendo la viabilità della 

S.S. 25 del Moncenisio e  arrestandosi nei 

canali di scorrimento a circa 200 m dalle 

abitazioni sottostanti.

L’esigenza di disporre del Piano Emergen-

za Valanghe (PEV) è nata dalla volontà 

dell’Amministrazione comunale di Venaus 

di dotarsi di uno strumento di pianifica-

zione di protezione civile adeguato alla 

realtà locale relativamente al rischio va-

langhe, anche a seguito dell’evento del 

dicembre 2008.

Durante l’iter di redazione del PEV i com-

ponenti del gruppo tecnico hanno potuto 

condividere molte idee ed esperienze, 

le quali hanno consentito di redigere 

un documento fondato su basi tecnico-

scientifiche e all’avanguardia per la re-

altà dei territori montani del Piemonte. 

Il PEV, adottato con delibera consiliare 

comunale il 25 novembre 2009 è stato 

inserito nel Piano di Protezione Civile ed 

è volto a salvaguardare la pubblica inco-

lumità degli abitanti di alcune borgate 

del capoluogo e garantire la sicurezza di 

alcuni tratti di viabilità della strada S.S. 

25 del Moncenisio.

A tal proposito si sottolinea l’ottimo risul-

tato raggiunto con gli abitanti del comune 

di Venaus i quali, in occasione della pri-

ma presentazione del Piano (novembre 

2009), hanno mostrato un’inaspettata e 

pronta collaborazione nel recepire i con-

tenuti più critici del documento, come ad 

esempio l’evacuazione programmata dalle 

proprie abitazioni.

Tra gli elementi di novità possiamo af-

fermare che il PEV è uno strumento 

redatto con procedure semplici e con 

una metodologia di lavoro facilmente 

replicabile per analoghe problematiche 

sul territorio; è suscettibile di migliorìe 

in funzione della disponibilità di nuove 

tecnologie, delle osservazioni effettuate 

nel tempo e della maturata esperienza. 

Esso è uno strumento di lavoro dinami-

co, che partendo da criteri di valutazione 

per quanto possibile oggettivi (livelli), li 

concretizza nelle situazioni che di volta 

in volta vengono a crearsi sul territorio. 

La Commissione Locale Valanghe adotta 

le metodologie di valutazione e le stra-

tegie di azione più idonee ad affrontare 

l'emergenza e a garantire la sicurezza. 

Infine, il PEV dovrà essere aggiornato 

nel momento in cui cambieranno i pre-

supposti di applicazione (costruzione di 

gallerie sulla strada SS25, realizzazione 

di opere fermaneve, etc...). Le procedure 

di allertamento e monitoraggio previste 

dal PEV sono state attivate nella trascor-

sa stagione invernale 2009/2010; essa è 

stata caratterizzata da numerose nevicate 

e da valori di precipitazione nevosa cumu-

lata superiori alla media, ma non si sono 

create condizioni che abbiano richiesto 

l’attuazione di misure cautelative straordi-

narie; tuttavia, in tre casi la Commissione 

Locale Valanghe si è attivata secondo le 

procedure previste dal PEV per il livello di 

attenzione (livello 1).

Nel corso delle prossime stagioni inver-

nali potrebbero crearsi condizioni che 

richiedano di procedere ad una verifica 

dell’efficacia delle misure previste dal PEV, 

attraverso un’analisi critica dei valori di 

soglia adottati e degli eventi valanghivi 

che si verificheranno. 

Infine, la verifica dei contenuti potrà av-

venire altresì tramite l’organizzazione di 

esercitazioni di protezione civile nel ter-

ritorio del Comune di Venaus.
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Fig. 13 - Definizione
dei livelli di allertamento 
e delle relative soglie 
d’attivazione previste 
dal PEV.
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L’articolo descrive nei dettagli l’iter procedurale per l’ottenimento della certificazione 

delle strutture fermaneve da parte dell’Istituto per lo Studio della Neve e delle Valanghe 

di Davos (SNV) e l’omologazione da parte dell’Ufficio Federale Svizzero per l’Ambiente, 

le Foreste ed il Paesaggio (BAFU) di Berna. Successivamente prende atto del fatto che 

nelle NTC 2008 (Norme Tecniche per le Costruzioni) non si dice nulla in merito ai ca-

richi della neve sulle opere di sostegno del tipo paravalanghe; infatti, laddove si parla 

di carichi da neve si intende unicamente il carico dovuto alla neve sulle coperture degli 

edifici. Inoltre le NTC 2008 prevedono che per essere accettati in cantiere dal Direttore 

Lavori i materiali devono essere marcati CE o, nel caso specifico dei fermaneve, devono 

essere dotati di Certificato di Idoneità Tecnica all’Impiego rilasciato dal Servizio Tecnico 

Centrale sulla base di Linee Guida emanate dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. 

Allo stato attuale non risulta esistere alcuna Linea Guida emanata dal CSLP in materia 

di strutture fermaneve (reti da neve, ponti da neve, rastrelli da neve, ed eventualmente 

ombrelli da neve, benché questi ultimi non sono approvati dall’IFSNV di Davos) e per-

tanto attualmente non esistono strutture fermaneve in possesso del Certificato di Ido-

neità Tecnica all’Impiego nè di marcatura CE. Se si applicano alla lettera le NTC 2008, 

dovrebbero quindi essere bloccati tutti i cantieri paravalanghe in corso, contro ogni 

buon senso e soprattutto a discapito della pubblica incolumità. Tenuto conto del fatto 

che le NTC 2008 (cap. 12) ammettono che per quanto non diversamente specificato 

nelle stesse, in mancanza di specifiche indicazioni, a integrazione delle stesse e per 

quanto con esse non in contrasto, possono essere utilizzati anche altri codici interna-

zionali, purché sia dimostrato che garantiscano livelli di sicurezza non inferiori a quelli 

delle NTC, si propone, come possibile via di uscita da questa “impasse”, in attesa dei 

Certificati di Idoneità Tecnica del Servizio Tecnico Centrale, di prevedere, fin dalle fasi 

progettuali dell’intervento, l’installazione di strutture fermaneve omologate, le quali 

oltre a godere dell’approvazione ufficiale da parte dell’ Istituto per lo Studio della Neve 

e delle Valanghe di Davos, la cui esperienza ed autorevolezza è riconosciuta a livello 

mondiale, garantiscono il pieno ed integrale rispetto delle Direttive tecniche per la co-

struzione di opere di premunizione contro le valanghe nella zona di distacco (Direttive 

svizzere). A dimostrazione della validità delle stesse valgano le centinaia di migliaia di 

metri lineari di strutture fermaneve omologate, calcolate correttamente secondo la Di-

rettive svizzere, ed installate negli ultimi cinquant’anni e tuttora in perfetta efficienza 

(di questi oltre 500.000 metri lineari nella sola Svizzera).

BARRIERE
FERMANEVE
OMOLOGATE
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Considerazioni 
sulle barriere 
fermaneve 
certificate ed 
omologate 
UFAFP/IFSNV 
e il Decreto  
Ministeriale 
Infrastrutture 
del 14 gennaio 
2008 sulle 
Nuove Norme 
Tecniche per 
le Costruzioni 
(NTC2008).  
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PREMESSA
Lo scopo delle strutture fermaneve, come 

è noto, è quello di impedire il distacco di 

valanghe. Tali strutture, infatti, non sono 

calcolate per arrestare una valanga in mo-

vimento pienamente sviluppata, ma si op-

pongono ai movimenti lenti di scorrimento 

e di slittamento del manto nevoso creando 

una “zona di sbarramento” a monte, carat-

terizzata da sforzi di compressione, che si 

estende per una lunghezza pari a ca. 3 

volte l’altezza del manto nevoso, paral-

lelamente al pendio. Le azioni esercitate 

dal manto nevoso sulle strutture fermane-

ve sono assai complesse in quanto sono 

funzione di numerosi parametri variabili 

nel tempo e nello spazio, e spesso in na-

tura si manifestano fenomeni difficilmente 

Fig. 1 - L’Istituto 
Federale Svizzero per lo 

Studio della Neve e delle 
Valanghe di Davos in 

quota al Weissfluchjoch.

A lato a sinistra,
fig. 2 - Le Direttive 

svizzere per le strutture 
di sostegno nella zona di 
distacco delle valanghe.

A lato a destra,
fig. 3 - La Typenliste 

Lawinenverbauungen 
ovvero l’elenco di 

tutte e sole le strutture 
fermaneve certificate ed 

omologate.

prevedibili anche con attente osservazioni 

e misurazioni e di cui il progettista deve 

tenere in qualche modo debito conto.  

La costruzione di tali opere avviene gene-

ralmente in alta quota, in siti spesso ripidi 

e difficilmente accessibili, su terreni con 

caratteristiche diverse.  Tipologie semplici, 

resistenti, sicure, sperimentate e possibil-

mente omologate sono la premessa per 

opere efficaci e di lunga durata. 

Il punto di riferimento imprescindibile a 

livello mondiale per il calcolo delle strut-

ture fermaneve nella zona di distacco è 

costituito dalle Direttive svizzere emanate 

dall’Istituto Federale per lo Studio della 

Neve e delle Valanghe di Davos.  

Il presente articolo spiega nel dettaglio 

l’iter per l’ottenimento della certificazio-

ne dei fermaneve da parte dell’ Istituto 

Federale svizzero per lo Studio della Neve 

e delle Valanghe di Davos (ISFNV - WSL) 

e dell’omologazione da parte dell’ Ufficio 

Federale dell’Ambiente, delle Foreste e 

del Paesaggio di Berna (BAFU – UFAFP) a 

conferma della serietà e validità di questi 

due requisiti prestazionali e formula alcune 

considerazioni alla luce delle Nuove Norme 

Tecniche (NTC2008).

OMOLOGAZIONE
In generale con il termine “omologazione” 

si intende l’atto con cui un AUTORITA’ o un 

ORGANO COMPETENTE omologa, cioè rico-

nosce legittimo, conforme ad una norma 

o a determinate disposizioni e rispondente 

alle condizioni stabilite dalla legge o dalla 

norma, un qualcosa.

In particolare nel campo della tecnica, 

l’omologazione di un prodotto è l’ATTO 

UFFICIALE con il quale le caratteristiche 

e le prestazioni di un prodotto vengono 

riconosciute conformi a particolari NOR-

ME e rispondenti a particolari ESIGENZE. 

(dall’Enciclopedia Treccani).

Nel caso delle strutture fermaneve omo-

logate:

• l’AUTORITA’ è l’UFAFP, Ufficio Federale 

dell’Ambiente, delle Foreste e del Pae-

saggio di Berna, il quale si avvale dei 

pareri determinanti del IFSNV, Istitu-

to Federale per lo Studio della Neve e 

delle Valanghe di Davos e della CEVCP, 

Commissione Federale degli Esperti in 

materia di Valanghe e Caduta Pietre di 

Berna.  L’Istituto Federale per lo Studio 

della Neve e delle Valanghe di Davos (Fig. 

1) è un Istituto di ricerca facente parte 

del WSL di Birmensdorf / Zurigo, parte 

integrante del settore dei Politecnici Fe-

derali Svizzeri.  E’ sorto nel 1942 e vanta 

più di 60 anni di esperienza, di studio e 

ricerca prevalentemente nel settore del-

la meccanica della neve, della dinamica 

delle valanghe e delle strutture di pro-

tezione dalle valanghe, del permafrost, 

della prevenzione e gestione del rischio 

valanghe, di modelli previsionali e svilup-

po di sistemi di allarme. E’ riconosciuto a 

livello mondiale come il più prestigioso 

ed autorevole centro di ricerca nel set-
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tore della neve e delle valanghe.

La CEVCP è una Commissione federale, 

che si riunisce periodicamente a Berna, 

costituita da almeno 11 membri tra inge-

gneri, forestali e geologi, liberi professio-

nisti e funzionari delle Amministrazioni, 

con notevole esperienza pratica nel 

settore delle opere di protezione dalle 

valanghe e dalla caduta massi.

• Le NORME sono le Direttive per la costru-

zione delle opere di premunizione contro 

le valanghe nella zona di distacco (Diret-

tiva svizzera) (Fig. 2).  Le prime Direttive 

svizzere risalgono al lontano 1955 e furo-

no emanate in seguito al tragico inverno 

1951, successivamente aggiornate ed in-

tegrate nel 1961, 1968, 1990 e 2000, ed 

infine, ultima edizione, nel 2007.  Sono 

riconosciute a livello mondiale come il 

punto di riferimento assoluto in materia 

di strutture fermaneve.

• Le ESIGENZE sono l’efficacia, la sicurez-

za strutturale e la durata nel tempo delle 

strutture al fine di garantire la pubblica 

incolumità in un territorio, che per sua 

vocazione e conformazione geomor-

fologica è fortemente esposto ai rischi 

naturali.

• L’ATTO UFFICIALE è l’inserimento del tipo 

di fermaneve omologato nella Typenliste 

Lawinenverbauungen (Fig. 3), ovvero 

l’elenco ufficiale di tutte e sole le strut-

ture fermaneve omologate che possono 

essere installate sul territorio svizzero 

ed essere sovvenzionate da parte della 

Confederazione Elvetica.

L’iter per l’ottenimento dell’omologazio-

ne di una struttura fermaneve da parte 

dell’UFAFP non è né semplice né rapido.  

In definitiva prevede i seguenti passaggi:

• Preparazione di una dettagliata e com-

pleta documentazione timbrata e firmata 

da un ingegnere, comprendente relazio-

ni di calcolo strutturali, elaborati grafici, 

manuale di montaggio del sistema, dove 

sono calcolate, disegnate e definite nel 

massimo dettaglio tutte le singole com-

ponenti della struttura. Sono esaminati 

i tipi standard di strutture di sostegno 

dimensionate in funzione dei seguenti 

parametri locali:

- inclinazione del terreno  ψ = 45°

- coefficiente di slittamento N = 1,8 ri-

spettivamente 2,5  (ma anche N = 3,2)

- coefficiente di altitudine fc = 1,1

- altezza utile della struttura Dk = 2,0 - 

2,5 - 3,0 - 3,5 - 4,0 - 4,5 - 5,0 m

- distanza laterale minima tra le strutture 

lungo una fila A = 2,0 m

Nel caso in cui in una zona da proteg-

gere si riscontrassero parametri locali 

che conducono a forze agenti maggiori 

è necessario prevedere strutture dimen-

sionate di conseguenza.

• Trasmissione di tutta la documentazio-

ne alla Direzione Federale dell’Ambiente 

e Foreste (UFAFP) di Berna.
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La documentazione viene accuratamente 

controllata e verificata dall’Istituto Fe-

derale per lo Studio della Neve e delle 

Valanghe (IFSNV) di Davos, entrando nel 

merito dei singoli calcoli.  In particolare 

in questa fase sono verificati i seguenti 

punti (cfr. art. 8.5.1.1): 

- azioni calcolate conformemente alla 

direttiva svizzera per le costruzioni di 

opere di premunizione valangaria nella 

zona di distacco.

- modello strutturale / sistema statico.

- calcolo degli sforzi interni e delle rea-

zioni vincolari.

- dimensionamento degli elementi co-

stitutivi in acciaio secondo la norma 

SIA 263 o l’Eurocodice 3 sulle costru-

zioni in acciaio.

- per le strutture di sostegno rigide: 

verifiche dei calcoli delle traverse della 

griglia, dei puntoni, montanti, riegel, 

collegamenti (piastre di supporto, spi-

notti, bulloni, saldature, ecc.), diame-

tro dei tiranti e dei micropali, piastre 

di fondazione.

- per le strutture di sostegno flessibili: 

verifica dei calcoli dei puntoni tubolari, 

degli spinotti di regolazione (sforzi tan-

genziali e di taglio), base del puntone 

tubolare, fune di maglia del pannello 

di rete, fune perimetrale del pannello 

di rete, controventi di valle, funi di 

collegamento, funi di rinforzo, anco-

raggi di monte e di valle, fondazioni 

del puntone tubolare su micropalo, 

plinto e piastra.

- qualità della protezione contro la cor-

rosione delle fondazioni.

- materiali da costruzione impiegati (ca-

ratteristiche meccaniche, classe di 

qualità; per materiali non previsti dal-

la norma SIA 263 o dall’Eurocodice 3 

devono essere allegati i rapporti delle 

relative prove).

- funi in fili di acciaio utilizzate (costru-

zione, caratteristiche meccaniche dei 

fili, carico di rottura minimo, certificati 

esistenti, ecc.).

In questa fase sono inoltre esaminati gli 

elaborati grafici, dai quali deve risultare 

in modo chiaro:

- numero e peso di ogni elemento costi-
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tutivo la struttura.

- tipo di fondazione in funzione dei di-

versi tipi di terreno.

- adattabilità della struttura al terreno.

- natura dei materiali usati.

- vulnerabilità della struttura in caso di 

caduta massi.

- sistema di montaggio della struttura e 

tolleranze di esecuzione.

- possibilità di controllo e di riparazione.

- impatto estetico - ambientale ed eco-

nomicità del sistema.

Segue l’invio di un rapporto dettagliato 

da parte dell’IFSNV sia al richiedente 

che all’UFAFP, nel quale sono richiesti 

eventuali correzioni e sistemazioni della 

documentazione.

• Una volta sistemata la documentazione 

ed ottenuto il nulla osta da parte 

dell’IFSNV (certificazione), si preparano 

un certo numero di copie della documen-

tazione tradotta in inglese e tedesco, da 

sottoporre all’attenzione della Commis-

sione Federale di Esperti in materia di 

Valanghe e Caduta Pietre, che verifica la 

validità della struttura al fine di un suo 

eventuale utilizzo, la praticità d’impiego 

ed eventualmente ne richiede la verifi-

ca in vera grandezza con l’installazio-

ne sul terreno in un luogo scelto dalla 

Commissione.

Per nuovi tipi di strutture di sostegno è 

richiesta la posa in opera di strutture di 

prova che devono dimostrare la loro effi-

cienza durante 2 o più stagioni invernali, 

a seconda delle condizioni climatiche. 

Nel caso invece di modifiche costruttive 

di tipologie di strutture già omologate 

è richiesta una prova di montaggio e 

la posa in opera ed il montaggio della 

struttura sono esaminati congiunta-

mente dalla Commissione e dall’Istituto 

per lo Studio della Neve e delle Valan-

ghe di Davos.

Questo passo costituisce a tutti gli effet-

ti la validazione in vera grandezza della 

struttura sul campo. Segue un rapporto 

dettagliato della CEVCP al richiedente ed 

all’ UFAFP comprendente una valutazione 

generale e l’eventuale richiesta di ulte-

riori miglioramenti ovvero il nulla osta 

per quanto concerne l’omologazione.

• Nel caso in cui i controlli e le verifiche 

eseguite dal CEVCP e dall’ IFSNV abbia-

no avuto esito positivo, l’UFAFP rilascia 

l’omologazione.

L’atto ufficiale dell’avvenuta omologa-

zione è sancito dall’inserimento della 

struttura nella Typenliste Lawinenver-

bauungen, l’elenco ufficiale di tutte e 

sole le strutture fermaneve omologate, 

scaricabile dal sito internet del BAFU: 

www.bafu.admin.ch/ 

PECULIARITÀ 
DELLE STRUTTURE 
FERMANEVE 
OMOLOGATE
Il dimensionamento delle strutture fer-

maneve omologate deve tener conto di 

molteplici ed importanti aspetti, alcuni 

dei quali sono stati codificati nelle Diret-

tive svizzere.

Ad esempio le Direttive prevedono del-

le specifiche particolarità per i ponti da 

Fig. 4 - Sezione e 
planimetria di una rete 
da neve omologata.

Fig. 5 - Diverse tipologie 
di fondazioni di una rete 

da neve omologata.
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neve, per le rastrelliere da neve e infine 

per le reti da neve.

Ulteriori accorgimenti e attenzioni nei 

confronti dei particolari costruttivi, 

nonché l’assunzione di idonei criteri di 

calcolo delle forze agenti sui singoli ele-

menti costitutivi della struttura derivano 

dallo studio e dall’esperienza pratica con 

questo tipo di strutture e non si trovano 

scritte né sulle Direttive né altrove facen-

do parte dell’esperienza e del bagaglio di 

conoscenze del progettista. Questi aspetti 

determinano spesso le differenze sostan-

ziali tra strutture omologate e non.

Tra le peculiarità delle strutture fermane-

ve omologate possiamo senz’altro citare:

Calcoli strutturali ed elaborati grafici det-

tagliati controllati e verificati dall’IFSNV di 

Davos e dal CEVCP.

Validazione sul campo della struttura in 

vera grandezza.

Accorgimenti ed attenzioni nella deter-

minazione dei particolari costruttivi del 

sistema atti a garantire l’efficacia e la 

durabilità della struttura e a facilitarne 

il montaggio.

Ancoraggi in doppia fune spiroidale, zin-

catura classe A, dotati di doppia prote-

zione contro la corrosione con redancia 

tubolare zincata e tubo in acciaio inox.

Possibilità di scegliere tra diverse tipo-

logie di fondazioni dei puntoni tubolari 

certificate in funzione delle caratteristi-

che geo-litologiche del terreno nel sito 

di installazione.

Assistenza tecnica specializzata in fase 

di progettazione dell’intervento, trac-

ciamento sul terreno e montaggio delle 

strutture.

CONSIDERAZIONI 
DI CARATTERE 
NORMATIVO
In Italia a partire dal 1 luglio 2009 sono 

entrate in vigore a tutti gli effetti le Nuo-

ve Norme Tecniche per le Costruzioni, 

D.M. Infrastrutture del 14 gennaio 2008 

(NTC 2008).

Tutti i progetti depositati dopo il 30 giu-

gno 2009 devono pertanto  essere re-

datti secondo le indicazioni della nuova 

normativa.  

Il cap. 3.4 delle NTC 2008, riguardante 

“Azioni della Neve”, tratta dei carichi do-

vuti alla presenza dalla neve sulle coper-

ture degli edifici, in funzione della zona 

geografica, dell’esposizione e della forma 

delle coperture.

La stessa Circolare esplicativa sulle Norme 

Tecniche per le costruzioni, del 2 febbraio 

2009, n. 617 del Consiglio Superiore dei 

Lavori Pubblici, “Istruzioni per l’applica-

zione delle Nuove norme tecniche per le 

costruzioni di cui al decreto ministeriale 

del 14 gennaio 2008”, al cap. C3.4.5.7.3 

conferma ulteriormente che si tratta del 

Fig. 6 - Reti da neve 
omologate.

Fig. 7 - Puntoni tubolari 
piegati in strutture 

fermaneve non 
omologate.
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carico neve agente sulle coperture di edi-

fici e laddove si parla di “barriere paraneve” 

intende quegli accorgimenti atti ad evitare 

la caduta di neve dai tetti degli edifici sulla 

pubblica via.  

In realtà nelle NTC 2008 non vi é traccia 

alcuna per quanto concerne il calcolo del-

le azioni agenti sulle opere di sostegno 

del manto nevoso nella zona di distacco 

di una valanga, chiamate anche generi-

camente “opere paravalanghe” (benché 

si ritenga più preciso il termine “opere 

fermaneve” in quanto queste strutture 

svolgono una azione principalmente stati-

ca e non sono propriamente calcolate per 

resistere alle forze dinamiche sviluppate 

da una valanga pienamente sviluppata).

Ciò può essere comprensibile, se si tiene 

conto del fatto che le NTC 2008 sono state 

redatte avendo come principale orizzonte 

di riferimento il mondo delle costruzioni 

edili, civili ed industriali, e delle azioni si-

smiche (quasi il 25% del contenuto delle 

norme è dedicato alla progettazione per 

azioni sismiche) mentre le strutture fer-

maneve interessano di fatto una “nicchia” 

molto ristretta e specialistica nell’ambito 

delle costruzioni.

Il cap. 11 delle NTC2008 stabilisce che 

tutti i materiali e prodotti per uso struttu-

rale, tra i quali rientrano a pieno titolo le 

strutture fermaneve e paramassi, devono 

rispondere a determinati requisiti di iden-

tificabilità e di qualificazione senza i quali 

è esplicitamente preclusa l’accettazione 

in cantiere da parte del Direttore Lavori.

In particolare, per quanto attiene l’iden-

tificazione e la qualificazione, le norme 

individuano 3 possibili casi.

Le strutture fermaneve, non essendo di-

sponibile per esse una norma europea 

armonizzata il cui riferimento sia pubbli-

cato sulla Gazzetta Ufficiale della Unio-

ne Europea (caso A) e non essendone 

prevista la qualificazione con modalità e 

procedure descritte nelle NTC2008 (caso 

B), ricadono nel caso C in assenza di Be-

nestare Tecnico Europeo (ETA) e pertanto 

devono essere in possesso di Certificato 

di Idoneità Tecnica all’Impiego (CITI), rila-

sciato dal Servizio Tecnico Centrale sulla 

base di Linee Guida approvate dal Consi-

glio Superiore dei Lavori Pubblici (CSLP).

Allo stato attuale non risulta che esista-

no Linee Guida approvate dal CSLP in 

materia di strutture fermaneve (reti da 

neve, ponti da neve, rastrelli da neve, ed 

eventualmente ombrelli da neve, benché 

questi ultimi sembrano presentare una 

criticità strutturale intrinseca e proprio 

per questo non sono approvati dall’IFSNV 

di Davos) e pertanto attualmente non esi-

stono sul mercato strutture fermaneve in 

possesso del Certificato di Idoneità Tec-

nica all’Impiego.  

Attenendosi rigorosamente a quanto pre-

scritto dalle NTC2008 il Direttore Lavori 

non potrebbe dunque accettare le struttu-

re fermaneve bloccando di fatto i cantieri 

paravalanghe in corso.

Tenuto conto del fatto che gli interven-

ti paravalanghe sono a protezione della 

pubblica incolumità e che sarebbe poco 

sensato bloccare tutti i lavori in corso, in 

questa fase transitoria ed in attesa dei 

tempi burocratici necessari per il rilascio 

dei primi CITI da parte del Servizio Tec-

nico Centrale sulla base di Linee Guida 

approvate dal Consiglio Superiore dei 

Lavori Pubblici, si ritiene che il prevedere 

l’installazione di barriere fermaneve omo-

logate dall’ UFAFP e certificate dall’ IFSNV 

di Davos, calcolate nel rispetto integrale 

delle Direttive tecniche per la costruzio-

ne di opere di premunizione contro le 

valanghe nella zona di distacco, possa 

costituire un corretto modo di operare 

o quanto meno un opportuno e sensato 

“compromesso” per non bloccare i can-

tieri, rimanendo tuttavia consapevoli del 

fatto che l’omologazione non corrisponde 

esattamente ad un CITI.  

D’altra parte il cap. 12 delle NTC 2008 af-

ferma che per quanto non diversamente 

specificato nelle NTC 2008, si intendono 

coerenti con i principi alla base della 

stessa, le indicazioni riportate negli Eu-

rocodici strutturali, pubblicati dal CEN e 

Fig. 8 - Particolare di 
un ancoraggio non 
protetto dalla corrosione 
e con redancia rotta in 
strutture fermaneve non 
omologate.

Fig. 9 - Particolare 
ancoraggio con doppia 
protezione dalla 
corrosione e redancia 
tubolare in acciaio 
inox in una struttura 
fermaneve omologata.

Montaggio di reti da 
neve omologate con 
impiego di elicottero.
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in mancanza di specifiche indicazioni, a 

integrazione delle NTC e per quanto con 

esse non in contrasto, possono essere 

utilizzati anche altri codici internazionali, 

purché sia dimostrato che garantiscano 

livelli di sicurezza non inferiori a quelli 

delle NTC. Per quanto concerne il cal-

colo delle opere fermaneve le “Direttive 

tecniche per la costruzione di opere di 

premunizione contro le valanghe nella 

zona di distacco” (di seguito “Direttive 

svizzere”) emanate dall’UFAFP, (Ufficio 

Federale dell’Ambiente, delle Foreste e del 

Paesaggio) di Berna e dal IFSNV, (Istituto 

Federale per lo Studio della Neve e delle 

Valanghe) di Davos (Svizzera) costituisco-

no da anni il punto di riferimento a livello 

mondiale per tutti coloro che si occupano, 

a vario titolo, di valanghe e di strutture 

fermaneve, sia per l’autorevolezza ed in-

dipendenza dell’Ente estensore, istituito 

nel 1942 presso il Weissfluchjoch, sia per 

l’esperienza acquisita nel corso di più di 

60 anni nello studio e nella prevenzione 

dei rischi da valanghe in Svizzera e nel 

mondo intero.

L’ultima edizione delle Direttive svizzere 

risale al 2007 e fa riferimento alle vigenti 

norme SIA 261, 262, 263 e 265 eurocom-

patibili, vale a dire conformi agli Euroco-

dici strutturali, con particolare riferimento 

all’EC3 sulle strutture in acciaio.

La Svizzera, non facendo parte dell’Unio-

ne Europea, risulta formalmente essere un 

paese “extracomunitario”, tuttavia il buon 

senso e la ragionevolezza portano a do-

mandarsi se questo sia motivo sufficiente 

per non riconoscere oggettivamente la 

validità di una sua direttiva, in un setto-

re, quello specifico della prevenzione da 

valanghe, in cui la Confederazione Elveti-

ca, se non altro per la conformazione ge-

omorfologica del suo territorio nazionale 

prevalentemente montano e fortemente 

esposto ai rischi naturali, vanta una no-

tevole esperienza, peraltro riconosciuta a 

livello internazionale.

In Svizzera, le strutture di sostegno del 

manto nevoso nella zona di distacco 

delle valanghe rappresentano infatti il 

più importante sistema di difesa dalle va-

langhe, insieme ai boschi di protezione.  

In particolare, durante lo storico inverno 

1999, le opere fermaneve esistenti hanno 

impedito il distacco di numerose valanghe 

i cui effetti sarebbero stati catastrofici, 

come si è visto in Austria, in Francia e 

nella stessa Italia (cfr. pubblicazione La-

winenwinter 1999).

Le Direttive svizzere sulle opere ferma-

neve sono assunte come riferimento in 

quasi tutti i paesi che si confrontano con 

problemi connessi con la prevenzione 

dalle valanghe.  Nel 1985 la FAO, Food 

and Agricolture Organization dell’ONU, 

ha di fatto riconosciuto implicitamente 

Strutture fermaneve 
(reti) omologate in Italia 
(Dolomiti).
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la validità delle direttive svizzere a livello 

internazionale recependole integralmente 

nella sua pubblicazione “Avalanche con-

trol” FAO Conservation Guide 5.

In ogni caso, a dimostrazione dell’affi-

dabilità dell’approccio svizzero valgano 

le centinaia di migliaia di metri lineari di 

strutture fermaneve omologate, calco-

late correttamente secondo la Direttiva 

svizzera, ed installate negli ultimi cin-

quant’anni e tuttora in perfetta efficienza 

(di questi oltre 500.000 metri lineari nella 

sola Svizzera).

Strutture fermaneve non omologate non 

sempre offrono analoghe prestazioni 

(Figg. 7 e 8).

Per tale motivo, in Svizzera possono esse-

re poste in opera, ottenendo finanziamen-

ti pubblici da parte della Confederazione, 

soltanto strutture fermaneve omologate 

(Figg.  4, 5, 6 e 9).  

CONCLUSIONI
Si ritiene che il prevedere l’installazione di 

strutture fermaneve certificate dall’IFSNV 

di Davos ed omologate dall’UFAFP di Ber-

na, particolarmente in questo primo pe-

riodo di entrata in vigore delle NTC2008 

ed in assenza, per il momento, di strut-

ture fermaneve dotate di Certificato di 

Idoneità Tecnica all’Impiego rilasciato 

dal Servizio Tecnico Centrale sulla base 

di Linee Guida emanate dal Consiglio 

Superiore dei Lavori Pubblici, costituisca 

un “compromesso” ragionevole per non 

bloccare tutti i cantieri in corso ed una 

garanzia dal punto di vista dell’efficacia 

strutturale dell’intervento di protezione 

dalle valanghe, scegliendo quanto di più 

controllato e verificato possa in questo 

momento offrire il mercato.

I fermaneve omologati sono in generale 

più affidabili, poiché sono stati calcolati 

e progettati in modo dettagliato e pre-

ciso in ogni loro singola componente 

e sottoposti a sperimentazione in vera 

grandezza; inoltre i fermaneve omologati 

presentano una maggiore attenzione ai 

dettagli costruttivi ed in definitiva una 

maggior garanzia in quanto validati da un 

Ente indipendente, con più di 60 anni di 

esperienza e riconosciuto a livello inter-

nazionale come il più autorevole Istituto 

per lo studio e la ricerca nel settore della 

neve e delle valanghe;  infine i fermane-

ve omologati sono facilmente verificabili, 

poiché devono essere forniti in conformità 

con la struttura omologata (ossia, ogni 

elemento costitutivo deve avere le stesse 

caratteristiche, o superiori, di ciò che è 

stato approvato dall’UFAFP e dall’IFSNV).

La validità dell’omologazione è suffragata 

dall’elevato numero di strutture ferma-

neve omologate installate negli ultimi 

50 anni su tutto l’arco alpino ed in altri 

paesi e dai successi ottenuti, a parità di 

condizioni, rispetto all’impiego di strut-

ture fermaneve non omologate.

Le aziende che attualmente in Italia com-

mercializzano strutture fermaneve certifi-

cate dall’Istituto per lo Studio della Neve 

e delle Valanghe di Davos ed omologate 

dall’UFAFP di Berna, conformemente alla 

Typenliste Lawinenverbauungen, sono 4 e 

precisamente nell’ordine di comparsa sul 

mercato: Geobrugg Fatzer di Romanshorn 

(Svizzera), Tecnap - F.lli Todescato di Ao-

sta (AO), Isofer di Knonau (Svizzera), Offi-

cine Maccaferri SpA di Zola Predosa (BO).

Non sussiste pertanto il rischio di mono-

polio da parte di un unico produttore, in 

quanto le suddette aziende sono notoria-

mente concorrenti tra di loro.  

E’ da notare infine il fatto che l’omologa-

zione ha contribuito in modo notevole ad 

un innalzamento del livello qualitativo dei 

fermaneve prodotti.
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WINTER METEOROLOGY
A. Leichtfried

Looking at weather forecasts can be suf-

ficient to fill with joy all winter sport lovers. 

The passage of a cold front makes the 

heart beat stronger for all those who, like 

freeriders, anticipate eagerly the emotion 

of riding their board down slopes cove-

red with plenty fresh and powder snow…  

and the same weather forecast instead 

arouses a totally different feeling among 

ice climbing lovers, who instead hope for 

scarce snowfalls, associated with fronts of 

polar air that make temperature plunge. 

Albert illustrates to us the ideal meteoro-

logical conditions that make the several 

winter sport lovers happy. 

SELF-RESCUE WITHIN
A GROUP
M. Genswein

Is it paradoxical or reasonable to assume 

that an alpine guide may be buried by an 

avalanche and be rescued by those same 

people he is accompanying on a hike? 

This issue was exhaustively addressed by 

Manuel Genswein, who last winter tried 

to teach his “standard clients”, i.e. truly 

beginners, the main self-rescue techni-

ques to help their fellow hikers. All that in 

only 15 minutes. And results were really 

surprising. 

SNOWCOVER MONITORING 
THROUGH WEBCAM
M. Valt, R. Salvatori,  A. Cagnati, G. Cre-
paz,  P. Plini, R. Salzano, M. Giusto, M. 
Montagnoli, G. Esposito, D. Sigismondi

Snow cover extension is one of the most 

important parameters for the study of cli-

mate variations, of hydrological balance 

and also for the management of tourist ac-

tivities in mountain areas. Lately, webcam 

images collected at daily or even hourly 

intervals are used as tools to observe the 

snow covered areas; those images, pro-

perly processed, can be considered a 

very important environmental data source. 

This paper presents the Snow-noSnow 

software specifically designed to automa-

tically detect the extension of snow cover 

from webcam images. The software was 

tested on images collected in the Alps 

(ARPAV webcam network) and the Apen-

nines in a pilot station properly equipped 

for this project by CNR-IIA.

LAVANCHERS 2010
New avalanche management 
issues in Valle d’Aosta
V. Segor, E. Borney, A. Debernardi, S. 
Roveyaz

Little more than 10 years after the tragic 

event that in February 1999 caused huge 

damage and a victim at the Dailley hamlet, 

near Morgex, last winter the Lavanchers 

avalanche once again proposed itself as 

an exemplary case. The 1st March 2010 

event shows in fact some peculiarities that 

arouse new questions about the mana-

gement of avalanche sites that put at risk 

settlements and infrastructures. Faced 

with such challenges, in the next years 

scientific research, technological innova-

tion and land management strategies will 

have to evolve towards innovative solu-

tions and choices.

CIVIL DEFENCE PLAN FOR 
AVALANCHE EMERGENCY 
AT VENAUS  
A.Bertea, M. Cordola, F. Dutto, F. Longo,  
A. Dotta, L. Caffo, Z. Vangelista, D. Fontan

During heavy snowfalls taking place 

between 14 and 17 December 2008 (Cor-

dola et al., 2009) the western alpine range 

was affected by major avalanche events 

that resulted in high damage to infrastruc-

tures and settlements, even involving are-

as that had not been hit by avalanches for 

decades. In the Venaus area, on 15 De-

cember 2008 an average size avalanche 

destroyed a vast forest area, interrupting a 

stretch of the state road 25 of Moncenisio 

and coming to a halt in its runout zones at 

only some 200 m from some settlements 

below; the main damage was caused to 

a broad-leaved tree wood, which was en-

tirely destroyed by the avalanche (more 

than 20 hectares). The avalanche events 

affecting the slope above Venaus show 

twenty-year historic frequency; the most 

serious documented event was the one 

taking place on 15 January 1885, which 

affected some small villages and resulted 

in the destruction of several dwellings and 

the burial of 23 people, 6 of whom were 

found dead. Following the December 

2008 event, which has determined more 

favourable conditions for the avalanche 

runout down the slope, therefore putting 

some villages at higher risk, in November 

2009 the municipal administration deci-

ded to adopt an Avalanche Emergency 

Plan (PEV), drawn up by the Civil Defence 

abstract
Service of the Turin province, in collabo-

ration with the forestry authority of Oulx 

and the Forecasting system department 

of ARPA Piemonte.

The PEV was included in the Civil Defence 

Plan and aims at safeguarding the safety 

of people living in some hamlets of the 

area and granting safety in some stretches 

of the state road 25 of Moncenisio.

STANDARDIZED SNOW 
BARRIERS 
R. Castaldini

The purpose of the snow supporting struc-

tures, as it is known, is to prevent the de-

tachment of avalanches. In fact, they are 

not designed to stop an avalanche fully 

developed, but they are opposed to the 

sliding and creeping slow movements 

of the snow layer creating a so called 

“back pressure barring zone” upstream, 

characterized by compressive stresses, 

which normally extends over a distance of 

at least 3 times the vertical snow height, 

measured in the line of slope.  The effects 

of snow pressure on snow supporting 

structures are very complex to determine 

because they are function of several para-

meters which vary in time and space; often 

natural phenomena occur that are not well 

understood and difficult to predict despite 

careful observations and measurements 

and the designer must take some way ac-

count. The installation of such structures 

is mostly in high altitude sites often steep 

and inaccessible slopes with a variety of 

different ground characteristics. Types 

simple, durable, safe, inexpensive and 

possibly homologated are therefore es-

sential prerequisites for successful, effec-

tive and long lasting implementation.  The 

Swiss Directive issued by Swiss Federal 

Institute for Snow and Avalanche Rese-

arch in Davos are worldwide the point of 

reference for the calculation of the snow 

supporting structures in the starting zone 

of the avalanches. The article explains in 

detail the procedure to obtain the snow 

supporting structures certification by 

Swiss Federal Institute for Snow and Ava-

lanche Research in Davos (WSL) and the 

homologation by Federal Office of Envi-

ronment Forests and Landscape in Berne 

(BAFU), to confirm the reliability and va-

lidity of these performance requirements 

and makes some practical considerations 

on this kind of structures in the light of new 

Italian technical standards (NTC2008).
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WORKING GROUP OF 
EUROPEAN AVALANCHE 
WARNING SERVICES - 
EAWS
L’11 giugno u.s. si è riunito a Innsbruck il 

gruppo di lavoro dei servizi valanghe eu-

ropei (EAWS) per discutere lo standard 

CAAML e l’armonizzazione dei bolletti-

ni e della scala del pericolo valanghe.

Lo standard CAAML
La previsione nivometeorologica e la 

gestione delle emergenze neve e va-

langhe sul territorio implica la raccolta 

e la gestione di una notevole mole di 

informazioni attualmente registrate in 

banche dati in modo autonomo dai sin-

goli uffici e quindi poco standardizzate 

e coordinate sia a livello nazionale sia 

internazionale. 

Gli operatori del settore hanno avvertito 

da tempo la necessità di rendere rapida-

mente interscambiabili i dati (stratigrafie, 

penetrometrie del manto nevoso, prove 

di stabilità, parametri meteonivologici 

da stazioni di rilievo manuale o automa-

tico, osservazioni sullo stato dell’attività 

valanghiva) garantendone la disponi-

bilità, l’accuratezza e l’interoperabilità, 

nonché di produrre bollettini sempre più 

affidabili e omogenei per qualità dei dati 

di analisi e rappresentatività spaziale.

L’obiettivo del gruppo di lavoro è di ren-
dere disponibili agli uffici valanghe di 
tutte le nazioni standard di codifica, re-
gistrazione e trasmissione dei dati pur 
consentendo di continuare ad operare 
con le svariate piattaforme informatiche 
ad oggi in uso.
Tale standard stabilisce regole seman-
tiche e sintattiche descrittive del pro-
blema nel suo complesso, al fine di ga-
rantire cooperazione tra gli enti, mante-
nendo interoperabilità e visibilità sull'in-
tero processo di redazione dei prodotti 
(bollettini, relazioni nivometeorologiche, 
cartografie etc.), conservando intatte 
le caratteristiche geometrico-spaziali e 
temporali di ciascun dato nell’ottica del 
loro utilizzo all’interno di database geo-
grafici (GIS).
Lo standard CAAML (Canadian Avalan-
che Association Markup Language), nel-
le intenzioni dell’EAWS e degli altri ser-
vizi valanghe internazionali che parteci-
pano al suo sviluppo (Canada e USA) 
aspira quindi a divenire un linguaggio 
(codifica), universalmente riconosciuto 
capace di incontrare le esigenze comu-

ni alle organizzazioni internazionali che 
già operano in materia di prevenzione 
e ricerca nel campo neve e valanghe.
La definizione di questo linguaggio uni-

versale è tutt’altro che banale, ma sta 

progredendo e si consoliderà nella ver-

sione 5.0 che stabilirà, una volta appro-

vata in sede EAWS, espressioni sintat-

tiche e semantica universalmente ac-

cettate, consentendo la condivisione di 

dati, osservazioni ed altre informazioni, 

pur utilizzando scenari a sistemi infor-

mativi diversi, a livello transfrontaliero.

L’adozione del CAAML come futuro 

standard permetterà anche il più facile 

scambio di dati tra applicazioni per la 

gestione, la modellistica, l'archiviazione 

e l’analisi statistica dei parametri mete-

onivologici quali Snowpro, Snowpilot, 

SPP, YetiNik e YetMap e un’integrazio-

ne più spinta per la gestione dei catasti 

valanghe e per le cartografi e temati-

che esistenti.

Inoltre consentirà di lavorare in modo 

complementare nella fase di previsione 

nelle aree di confine e permetterà una 

maggiore uniformità dei bollettini, il più 

possibile standardizzati e pertanto più 

facilmente interpretabili, anche da par-

te delle numerose persone, di diversa 

provenienza e preparazione culturale, 

che frequentano le Alpi e le principali 

catene montuose per svolgere attività 

sportivo-ricreative.

L’armonizzazione dei bollettini e della 
scala del pericolo valanghe
È proseguita la discussione sulla diffi-

cile opera di armonizzazione dei bol-

lettini e della scala europea di perico-

lo valanghe.

L’EAWS ha deciso di adottare una ver-

sione leggermente modificata delle ico-

ne del grado di pericolo create dall’SLF 

di Davos. Tali icone dovranno comparire 

sia nei bollettini valanghe sia sulle map-

pe di pericolo associate.

Per altre tipologie di icone non è ancora 

stato raggiunto un accordo definitivo.

Poiché in alcune nazioni l’utenza ha una 

percezione non corretta della dimensio-

ne dell’area soggetta ad un certo grado 

di pericolo e tende a considerare che i 

pendii non specificatamente menzionati 

nella parte testuale del bollettino presen-

tino un indice di pericolosità inferiore (“1 

level rule”), EAWS ha ribadito che la di-

mensione spaziale minima per un gra-

do di pericolo è a scala del massiccio 

montano (100 kmq circa) e che l’estra-

polazione del grado di pericolo al sin-

golo pendio non è ammissibile.

Pertanto il bollettino valanghe fornisce 

un quadro sinottico (a grande sca-

la - regionale o per ampie porzioni di 

territorio regionale o provinciale) della 

situazione quale fondamentale ausilio 

alle valutazioni che dovranno essere 

fatte nell’affrontare uno specifico pen-

dio e/o itinerario.

Igor Chiambretti
Responsabile tecnico AINEVA

con il contributo di Francesco Bartoli,
Redazione Geomedia

GRAZIE ENRICO
Con il 31 di agosto 2010 cessa la lunga 

e proficua collaborazione professionale 

presso il Settore Neve e Valanghe della 

Regione Friuli Venezia Giulia di Enrico Fi-

laferro, per il raggiungimento dei 40 anni 

di onorato servizio. Personaggio ecletti-

co ed eccentrico, dotato di innumerevoli 

qualità sia sotto il punto di vista profes-

sionale che umano, ha saputo, grazie 

anche alla sua grande fantasia, coor-

dinare l’intera attività del settore neve e 

valanghe friulano in modo armonioso e 

creativo per lunghissimi anni.

Enrico è stato il primo ad operare nel 

neonato Ufficio neve e valanghe della  

Regione Friuli Venezia Giulia nel lonta-

no 1972 ed è riuscito nel corso di que-

sti anni a portare tale realtà ad ambiti di 

primo livello nel panorama sia nazionale 

che internazionale. Della sua esperien-

za e capacità organizzativa si è potuta 

avvalere anche l’AINEVA che lo ha visto 

impegnato tra le sue fila fin dalla fonda-

zione nel 1983.

Foriero di innumerevoli  proposte e ini-

ziative che hanno contribuito in modo 

significativo alla crescita dell’Associa-

zione, tuttora egli si occupa della pub-

blicazione di articoli a carattere tecnico-

scientifico in ambito nivologico in questa 

rivista. Un grazie particolare per quanto 

ha saputo fare nel suo lungo cammino 

professionale viene direttamente dai col-

leghi più stretti che hanno operato al suo 

fianco fino ad oggi  e che da lui tanto 

hanno potuto imparare e che hanno ora 

l’onere di proseguire in modo altrettan-

to valido nel percorso da lui tracciato.

Grande stima è stata sempre espressa 

dagli operatori e professionisti del setto-

re che hanno negli anni potuto apprez-

zare la competenza e la precisione pro-

fessionale nelle valutazioni dei progetti.

Altrettanto dicasi per tutti coloro che nel 

corso degli anni hanno potuto avvalersi 

della sua competenza nell’ambito dei di-

versi corsi di formazione professionale.

Un grazie di cuore anche da parte 

dell’AINEVA e di tutti i colleghi  degli Uf-

fici valanghe dell’Arco alpino che hanno 

beneficiato della sua esperienza e della 

sua grande simpatia.

Grazie Enrico da parte di tutti noi.

I colleghi dell’Ufficio  Valanghe di Udine

notizie



56

LA NEVE
Che cos'è la neve?
Un libretto a fumetti che descrive la neve dal suo formarsi nell' atmo-
sfera al suo complesso evolversi al suolo. Adatto anche ai bambini, 
è la rielaborazione di un'analoga opera francese, apprezzata per la 
semplicità di presentazione unita alla ricchezza di contenuti scientifici. 

• A ciascuno la propria neve

• Nevica 

• La neve al suolo

• Alcune proprietà sorprendenti della neve

• Il controllo del manto nevoso e la previsione delle valanghe

• La neve all'Equatore

• I paesi della neve

• I capricci della neve

• La neve artificiale

LE VALANGHE
Che cos'è una valanga?
Sfogliando i diversi dizionari ed enciclopedie che abbiamo in casa 
possiamo trovare le più svariate definizioni di valanga e slavina con 
descrizioni più o meno complete ed ampie. Nel dizionario dei più picco-
li, unico tra i tanti, si ipotizza che una valanga possa essere provocata 
anche da una persona o, in questo caso, da un personaggio dei fumetti 
… chi non ricorda le valanghe a forma di palla di neve su Topolino?
Gli Uffici valanghe italiani hanno concordato di utilizzare un termine 
unico: quando si parla di una massa di neve in movimento lungo un 
pendio, piccola o grande che sia, si parla di valanga. 

• Che cos'è una valanga

• La neve 

• La stabilità del manto nevoso

• La classificazione delle valanghe

• La tipologia delle valanghe

• Le valanghe nel tempo

• Gli incidenti da valanga

• Quando "cadono" le valanghe?

• La prevenzione

• La cartografia

• Le opere di protezione

• Il distacco artificiale

• Le commissioni locali valanghe

• Le zone non controllate

• La curva della sopravvivenza

• L'autosoccorso ed il soccorso

organizzato

• Il bollettino nivometeorologico

• Le prove empiriche di stabilità
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I BOLLETTINI
VALANGHE AINEVA
Guida all'interpretazione
Utile agli scialpinisti e a quanti vivono e operano nell'ambito della 
montagna innevata, contiene una spiegazione della scala di pericolo 
e informazioni sulla base informativa e sulle metodologie adottate per 
la formulazione della previsione. Offre un approfondimento sull'utilità 
e sui limiti territoriali e temporali dei bollettini ed è corredata da un 
glossario dei termini nivometeorologici.  

Ogni opuscolo è distribuito gratuitamente 
dall’AINEVA e può essere richiesto inviando 
2,00 euro in francobolli per le spese postali
al seguente indirizzo:

AINEVA
Vicolo dell'Adige, 18
38100 TRENTO

Per richieste cumulative di più pubblicazioni
valgono le seguenti tariffe postali:
• La Neve + Le Valanghe € 2,20
• La Neve + La Guida € 2,00
• Le Valanghe + La Guida € 2,00
• La Neve + Le Valanghe + La Guida € 2,20

• Cos'e' il bollettino nivometeorolo-

gico o bollettino valanghe

• La scala europea del pericolo 

valanghe

• L'utenza

• Differenze fra i bollettini

• Base informativa

• Metodo per la valutazione del 

pericolo di valanghe

• Utilita' e limiti dei bollettini

• Validità nel tempo

• Validità sul territorio

• Il bollettino AINEVA per le Alpi
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Meteorologia alpina, 
Glaciologia, Prevenzione 
Sicurezza in montagna

Meteo invernale

L’autosoccorso all’interno di una comitiva

Monitoraggio della copertura nevosa
mediante webcam

Lavanchers

Il Piano di protezione civile per Emergenza 
Valanghe del comune di Venaus

Barriere fermaneve omologate
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